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estate a casa! Quante volte abbiamo sentito que-
sto invito che gradualmente si è trasformato, da 
parte di qualcuno, quasi in minaccia o avverti-
mento. Un monito rafforzato dalla martellante 
campagna pubblicitaria televisiva che ci invita 

inoltre a tenere una corretta igiene personale, quasi che solo 
il coronavirus ci imponesse di lavarci le mani o altre parti del 
corpo, una campagna pubblicitaria accompagnata da una 
musichetta inquietante, che fa venire i brividi solo a sentir-
la. Sicuramente, bisogna dare atto chhe le misure restrittive 
hanno limitato la diffusione del virus ed hanno contribuito 
ad alleggerire l’emergenza sanitaria ed è stato giusto, e lo è 
ancora, seguire le raccomandazioni circa il distanziamento 
sociale e le limitazione ad uscire di casa. Andrebbe osserva-
to, e fatto osservare a chi cerca di far fronte all’emergenza 
sanitaria, che è facile dire “restate a casa!” per chi è abituato 
a vivere in spazi ampi, magari ville con aree verdi e, chissà!, 
forse anche la piscina; in una casa con tutti i confort e con un 
conto in banca sostanzioso; è facile mantenere le distanze in 
una casa di 200 e più mq abitata da soli tre componenti del-
la famiglia. Altro è rimanere a casa, quando questa è un mo-
nolocale in qui convivono sei/sette persone; quando già era 
difficile, in tempi normali, arrivare a fine mese e lo è ancor di 
più ora con l’economia, soprattutto quella sommersa, ferma e 
senza sostegno alcuno. Certo gli sforzi per “non lasciare indie-
tro nessuno” si sono moltiplicati ma prevalentemente sono 
ascrivibili a iniziative di privati, al buon cuore di imprenditori, 
commercianti e semplici cittadini. Lo Stato deve ancora fare 
la sua parte! Di proclami ne abbiamo sentiti tanti: “Una poten-
za di fuoco!”, “Abbiamo messo in campo risorse economiche 
mai impegnate prima… cinquanta, ma che dico, settanta, no 
centocinquanta, seicento, forse settecentocinquanta miliar-
di di euro”, quasi si trattasse di un’asta in cui vince chi offre 
di più! In concreto, finora, non si è ancora visto niente o po-
chissimo. Si sono fatti in quattro solo i sindaci delle città, che 
hanno battuto il territorio cercando di alleviare le sofferenze 
degli “ultimi”, reperendo beni di prima necessità da offrire ai 

più bisognosi, offrendo un sostegno morale e psicologico a 
chi ne aveva più bisogno. Cercando, in tutti i modi, di salva-
guardare la salute dei cittadini. Non ho visto né sentito, però, 
di tagli ai propri compensi derivanti dalla carica ricoperta, a 
nessun livello. Parlamentari, Consiglieri regionali, Ministri, 
Sottosegretari, Assessori, Governatori regionali, nessuno ha 
pensato di creare un fondo dove far confluire, non dico tutto 
il loro “stipendio”, ma almeno una piccola parte degli emolu-
menti che percepiscono per essere i nostri rappresentanti nei 
vari governi, cittadino, regionale, nazionale. E pensare che i 
Consiglieri regionali della Campania avrebbe anche concluso 
il loro mandato prorogato solo a causa dell’emergenza sanita-
ria! Invece, si moltiplicano gli appelli, da parte di questi stessi 
politici, a donare alla Protezione civile, a questa piuttosto che 
all’altra associazione, a questo o a quell’ospedale, alla ricer-
ca e a quant’altro. Chi rivolge inviti ad altri dovrebbe essere 
da esempio e cominciare per primo e non chiedere che siano 
sempre gli altri a fare i sacrifici. Uno degli slogan che più mi ha 
colpito è stato: “Acqua, luce e internet in tutte le case”. Giusto! 
In un momento in cui si è tutti connessi e il partecipare alla 
vita sociale dipende sempre più dalla rete, è giusto considera-
re la connessione a internet un bene primario al pari del gas e 
della luce in una casa. Ma finora questo slogan è rimasto solo 
sulla carta. Premesso che la linea internet da sola non è suffi-
ciente a garantire l’accesso alla rete ma c’è bisogno di almeno 
un device, per cercare di garantire a tutti una connessione si 
potrebbe partire dal Wifi free che quasi tutti i comuni hanno 
sul territorio comunale potenziando il segnale in modo che 
possa giungere anche all’interno delle case e non solo negli 
spazi aperti comunali e consentire l’accesso gratis alle fami-
glie che non hanno la possibilità economica per permettersi 
un abbonamento, difficoltà documentata attraverso Isee o 
altro strumento fiscale. Una password di accesso e un identifi-
cativo del soggetto abilitato potrebbero garantire la sicurezza 
ed il corretto uso della rete internet comunale. questo potreb-
be essere un primo fondamentale passo per offrire a tutti pari 
opportunità.   



https://youtu.be/Md1XhnkE5so
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anto tuonò che piovve. Veramente più che di 
pioggia, si è trattato di una tempesta perfetta. Un 
momento di svolta lungo il percorso, finora intra-
ducibile, di questa consiliatura. Nella circostanza, 
molto si è saputo delle tensioni in atto, da tempo, 

tra il sindaco e diversi consiglieri; qualcosa resta ancora da ca-
pire. C’è da augurarsi, però, che si voglia investire su un rappor-
to di verità con i cittadini, mettendo da parte, quanto prima, 
spericolati depistaggi che, malgrado tutti i peccati aversani, 
non appartengono alla storia di questa città. 
I MOTIVI DEL CONTENDERE 
In realtà, contrasti tra diversi consiglieri e il sindaco si erano 
evidenziati, da tempo, su varie questioni. 
1)Circa i Lavoratori Socialmente Utili, non vi era consenso sulla 
richiesta di stabilizzazione per tutti indiscriminatamente, con 
la possibilità di futuri oneri insostenibili per il bilancio comu-
nale. Si chiedeva, invece, un’attenta verifica dei singoli casi, per 
non prefigurare un provvedimento-sanatoria, da cui sarebbe 
poi stato difficilissimo recedere, date le aspettative suscitate.
2)Anche sull’ampliamento del Liceo Fermi vi era stata una 
forte resistenza al diniego assoluto propugnato dal sindaco, 
soprattutto dopo il pubblico veto espresso dal segretario cit-
tadino del PD, che veniva interpretato come un diktat all’Am-
ministrazione, per di più sospettato di venire dall’alto. Diversi 
consiglieri di maggioranza denunciavano un appiattimento 
dell’Amministrazione sulla volontà del PD. 
3)Ma la questione di maggior tensione era stata quella relati-
va alla mancata sostituzione del dirigente dell’area finanziaria 
dott. Pirone e al mancato avvio del rinnovamento, da anni at-
teso, dell’apparato dirigenziale. 
4)Infine e soprattutto, il Bilancio, ove la volontà di fare la radio-
grafia alla situazione reale (fondo contenzioso, accertamento 
dei residui attivi…) e di avviare il necessario risanamento in-
contrava troppe resistenze.  
LE RAGIONI DI FONDO DEL DISTACCO
Lo strappo si è avuto con la rimozione dell’assessore Carpen-
tiero, fastidiosamente preannunciata dalla stampa, ben prima 
dell’assunzione del provvedimento. I “ribelli” avevano pubbli-
camente dichiarato “Non ci crediamo”. Invece era proprio così.
Ma, come abbiamo visto, le relazioni si erano compromesse, 
nel tempo, su troppi diversi problemi. Quando è così, vuol dire 
che la dissociazione riguarda il modo di fare o non fare le cose, 
più ancora che i singoli temi. Le criticità: i rapporti tra logiche 
di partito e logiche di rappresentanza civica; gli equilibri tra 
gli eletti e l’apparato amministrativo, che hanno sancito, alme-
no per ora, la più totale, imprevedibile continuità col passato. 
Questo, per chi aveva iniziato il viaggio credendo di andare 
a fare… la rivoluzione aversana, era davvero troppo duro da 
digerire. Desta interesse, però, il fatto che una parte della 

rappresentanza consiliare del PD rivendichi, nei confronti del 
sindaco, il rispetto di quel patto stipulato con le espressioni 
civiche che, in questi mesi, si sono sentite inascoltate e margi-
nalizzate nella formazione delle decisioni. 
SOVRANITÀ LIMITATA
Sembra, infatti, che la parte maggioritaria del Partito Demo-
cratico senta di potersi assumere per intero la responsabilità 
politica della città. Non è un caso che le discussioni sulla fu-
tura giunta si svolgano esclusivamente nel Circolo del PD. In 
questo, la provenienza partitica del sindaco non è rilevante, 
perché un sindaco, come organo monocratico a guida della 
città, è da considerarsi eticamente autosospeso dalle dinami-
che di partito. 
In realtà, malgrado la grande mobilitazione che aveva spinto 
Alfonso Golia alla spettacolare vittoria, oggi non è individua-
bile una sede civica, in cui si concentrino volontà e competen-
ze capaci di rappresentare quell’energia espressa dalla città la 
scorsa primavera. 
Ma, neppure si può dire che manchino del tutto segnali inco-
raggianti.
Purtroppo le elezioni regionali sono slittate. Fino ad allora, 
non si allenterà la pressione dei politici che, nel prossimo pas-
saggio elettorale, vedono messi in gioco i propri destini per-
sonali. E, in queste fasi preelettorali, ciò determina turbative 
per il governo di tante città. L’interesse pubblico non se ne 
avvantaggia. 
CHE NE SARÀ DI AVERSA?
Intanto non si formerà una giunta, finché non si saranno defi-
niti gli accordi interni al PD. 
Il sindaco non è stato sfiduciato, ma cert’è che si è assunta, in 
proprio e senza mediazioni tecniche, la piena responsabilità 
del bilancio che verrà predisposto. Quello consuntivo relativo 
al 2019 rivelerà la volontà di far conoscere ai cittadini la loro 
vera condizione, soprattutto di quanto sono realmente inde-
bitati; quello preventivo farà capire la capacità di proporre una 
visione di sviluppo per Aversa, nei limiti dettati dalla situazio-
ne di bilancio accertata. 
In un certo senso, la palla è passata alla città. Nella casa co-
munale si cercherà di far recedere qualcuno dei 6 “ribelli” e 
di sostituire il loro appoggio, non più scontato, con quello di 
consiglieri dell’opposizione, di cui già circolano alcuni nomi. 
Ma, certo, se non si cambia registro, Aversa si ritroverà con 
un’Amministrazione in galleggiamento su un gommone di 
fattura libica. Questo è quanto accadrà nella casa comunale. 
In un certo senso, la parola ora passa alla città. Se essa bat-
terà un colpo facendo sentire forte la propria voce, in forme 
al momento non prevedibili, qualcosa del sogno di …”mezza 
primavera” potrebbe ancora vivere, altrimenti esso sarà da 
considerare archiviato.

Stefano di Foggia

Le difficoltà, già da tempo evidenziatesi nell’Amministrazione civica aversana, 
improvvisamente si drammatizzano con la brusca rimozione dell’assessore Carpentiero, 

Oltre 1/3 della maggioranza consiliare si dissocia dal sindaco con parole durissime.

AHI SERVA AVERSA…

T

https://youtu.be/Md1XhnkE5so
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Padre Maurizio Patriciello

LUCE DALL’ALTARE
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aramedico, lavoravo in ospedale. 
Arrivò che era ancora vivo. Avrà avuto non 
più di 20 anni. In officina era stato colpito da 
una scossa elettrica. Facemmo di tutto per 

strapparlo alla morte. Alla fine volò via. Non era per me 
la prima volta che una persona mi morisse tra le mani. 
Stavolta, non so perché, fu diverso. Rimasi a guardare 
quel ragazzo morto come intontito: dove era andato? 
Continuava a vivere? Era tutto finito? Credo che debbo 
anche a lui e al lavoro in ospedale se la mia riflessione 
sul senso della vita e della morte sia approdata verso il 
sacerdozio. 
Nato in una famiglia cattolica, frequentavo, allora, una 
Comunità  evangelica. Dopo i primi anni di entusiasmo, 
cominciavo ad avvertire che qualcosa mi mancava in 
quella Chiesa che pure amavo. Un giorno, a Napoli, mi 
fermai a dare un passaggio ad un frate francescano: 
quell’incontro mi cambiò la vita. Il ritorno alla Chiesa 
cattolica e il desiderio di essere completamente del 
mio Signore fu tutt’uno. I dubbi, però, erano tanti. Fra 
Riccardo vegliava su di me, ma né lui spingeva trop-
po, né io ero disposto a rischiare. Il tempo passava. Che 
fare? Andai a Lourdes con l’intenzione di chiedere alla 
Madonna un po’ di luce. Se il Signore mi voleva sacer-
dote ero pronto, ma che me lo facesse capire. 
A Lourdes passavo il tempo tra gli ammalati e la pre-
ghiera alla Grotta, da dove mi giungeva una forza ma-
gnetica che mi inchiodava per ore con la corona in 
mano.
Un giorno, solo, pregavo nella Basilica del Rosario.Ri-
cordo ancora che indossavo la mia vecchia camicia 
militare e un paio di jeans. La barba alla Fidel Castro, 
i capelli lunghi e la fronte tra le mani a chiedere luce.
Venne a sedersi accanto a me, nonostante la chiesa fos-
se semideserta.
Gabriele – lo chiamerò così - , cominciò ad aprirmi il 
cuore. Disposto ad ascoltarlo, gli consigliai, però, di ri-
volgersi a qualche sacerdote per una confessione. Ero 

troppo giovane e inesperto per poterlo consigliare. 
Non volle. Passammo insieme la giornata. Si confidò. 
Mi raccontò la vita. Poi ripartì.
Rimasi ancora solo. Anche i giorni del mio pellegrinag-
gio volgevano al termine.
Alla Grotta, prima di partire,  ancora una volta, rivolsi lo 
sguardo alla Madre buona: «Non lasciarmi nel dubbio. 
Sono disposto subito ad abbandonare quel poco che 
ho costruito, ma dimmi se è ciò che il Tuo Figliolo vuo-
le». Un dolce rimprovero sembrò che mi giungesse: « 
Ancora non hai compreso? Ancora gemi?».
Tornato a casa mi iscrissi alla facoltà di Teologia. Fu un 
anno duro e bello. La mattina in facoltà a studiare, po-
meriggio e notte in ospedale a lavorare. L’anno dopo 
lasciavo il lavoro per iniziare l’avventura più bella che 
avessi mai potuto immaginare di vivere. Correva l’anno 
1984 ed io avevo 29 anni.
Gli anni del seminario sono stati un tempo di Grazia 
straordinario. Ho avuto la gioia di avere tra i miei mae-
stri sacerdoti dotti e santi.
Rettore era allora Mons. Agostino Vallini. Creato poi 
cardinale, è stato Vicario del Papa per la diocesi di 
Roma. Padre Spirituale Mons. Armando Dini, Arcivesco-
vo emerito di Campobasso. Tra gli insegnanti, spiccava 
Mons. Bruno Forte, attuale Vescovo di Chieti – Vasto.
Il nome del giovane che spirò tra le mie braccia non lo 
ricordo più. 
“Gabriele” non l’ho più rivisto, ma ho sempre conside-
rato la chiacchierata di quel giorno la prima confessio-
ne non sacramentale del mio sacerdozio.
Fra Riccardo, in Africa, sempre più innamorato di Cristo 
e della Chiesa, è diventato più povero dei suoi poveri.
Io sono rimasto in Campania, ancora incapace di com-
prendere e smaltire, dopo 30 anni, lo stupore che mi 
abita dal giorno della mia ordinazione. La mia sorte è 
caduta su magnifici e deliziosi luoghi. La mia ricono-
scenza a Dio e a tutti coloro che ha messo sul mio cam-
mino è immensa. 
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Nell’epoca dell’home banking e della gestione delle spese online, anche la beneficenza passa per 
il web. La solidarietà e l’empatia sono le caratteristiche che, nonostante la perenne fagocitazione 
dell’era tecnologica, ci tengono ancora con i piedi ben radicati nel nostro aspetto più umano. E 
allora anche le raccolte fondi diventano 2.0. Oggi parliamo di Crowdfunding.

a cura di:
Margherita  Sarno

Giornalista e scrittrice

UNA FINESTRA SUL WEB

I
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l termine inglese deriva 
dall’incrocio di due paro-
le: crowd, ovvero folla, e 
funding che vuol dire fi-

nanziare. Dunque trovare un finan-
ziamento attraverso la folla, la gen-
te. Si tratta quindi di una modalità di 
reperimento fondi basata sul coin-
volgimento di più persone attraver-
so il web. Tali fondi possono essere 
raccolti per le finalità più disparate. 
Ma andiamo con ordine. 
Dal 2014, l’utilizzo esponenziale dei dispositivi tecno-
logici ha fatto sì che questo strumento ottenesse sem-
pre più successo al punto da raddoppiare, quasi, le ci-
fre raccolte via web: si è passati infatti dai 30 milioni di 
euro donati nel 2014 ai 56 milioni dell’anno successivo. 
Attraverso lo sfruttamento di piattaforme apposite, ma 
anche di social network e social media, chiunque può 
raggiungere imprenditori, artisti e finanziatori per ri-
chiedere sovvenzioni per i propri progetti. 
Vi sono diverse tipologie di crowdfunding: 
-Reward: è un modello di crowdfunding che prevede 
una ricompensa stabilita dal donatore per l’investitore 
che fa una donazione e può essere sia di natura econo-
mica o una sorta di prevendita del prodotto che maga-
ri si sta finanziando.
-Donation: qui l’investitore fa una donazione senza ri-
cevere nulla in cambio e di solito si applica nelle cam-
pagne di tipo sociale o per le no profit o le associazioni 
filantropiche.
-Equity: il modello consente agli investitori, dopo aver 
elargito il finanziamento, di partecipare all’impresa fi-
nanziata (nei diritti patrimoniali ed amministrativi che 
scaturiscono)

-Lending: questa tipologia implica 
la raccolta di denaro tramite una 
piattaforma web che eroga i fondi 
sottof forma di prestito a dei mutua-
tari. È sottoposta alla normativa sul 
credito e alla Vigilanza della Banca 
di Italia, trattandosi di intermedia-
zione creditizia.
In Italia, il modello Equity è l’unica 
forma disciplinata con un regola-
mento del 26 giugno 2013. 
Ora veniamo alle piattaforme web 

più utilizzate ed accreditate. In Italia saranno circa un 
centinaio ma ve ne sono alcune più note come Star-
sUp, il primo portale per Start Up e Piccole e Medie 
Imprese con raccolta online di capitale di rischio. Si 
può pubblicare il proprio progetto e chiedere la rac-
colta del capitale o investire: si fissa un obiettivo che 
se viene raggiunto conclude l’operazione rilasciando 
un compenso percentuale sulla piattaforma. Per i pro-
getti creativi esiste EPPELA: qui start up o artisti condi-
vidono un’idea e la rendono un progetto finanziabile 
senza tassi di interesse. La procedura è gratuita e i co-
sti di gestione sono trattenuti solo se il progetto rag-
giunge l’obiettivo.  Starteed è poi una crowdcompany 
che dal 2012 sviluppa soluzioni nel crowdfunding per 
creare infrastrutture tecnologiche e personalizzate per 
modelli efficaci e trasparenti. Qui si va oltre la raccolta 
fondi perché permette di curare il progetto anche nelle 
successive fasi di sviluppo. Infine, Kickstarter: tra le più 
anziane, nominata Miglior sito web nel 2011 dal Time, 
sostiene progetti creativi come fumetti, videogiochi, 
film indipendenti…  
Ora che sappiamo qualcosa in più sulla raccolta fondi 
sul web, cosa ci manca? Ah, i soldi. 
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LA GEOGRAFIA ITALIANA
AL TEMPO DELL’EMERGENZA

D
evo confessare in partenza che il dibattito 
nord/sud, almeno in termini di “campanile”, 
non mi ha mai preso molto, essendomi sem-
pre apparso, ovviamente al netto delle serie 

questioni storiche e sociologiche, un modo di vedere un 
po’ ristretto rispetto al vivere il mondo come casa propria 
che è qualcosa che mi ha invece sempre appassionato 
molto di più.
Tuttavia, nello stravolgimento complessivo delle nostre 
vite, mi pare che stia avendo luogo qualcosa al riguardo 
non certo di nuovo ma sicuramente di molto evidente di 
talché diventa veramente difficile non osservarlo.
Ci è ben noto come la catastrofe che ha colpito il mon-
do intero e il nostro paese abbia in particolare devastato 
una parte di esso in misura molto maggiore e con numeri 
impressionanti, e tuttavia ciò che stupisce davvero, ov-
viamente al di là della solidarietà e partecipazione dovu-
te di tutti e per tutti, è come una parte del settentrione 
abbia vissuto/stia vivendo tale tragedia, almeno sul pia-
no mediatico, in rapporto al Meridione e ciò al di là di 
singoli episodi e contesti.   
La Regione Campania è stata praticamente la prima ad 
adottare misure severissime e restrittive, ben prima dei 
provvedimenti normativi nazionali e quando ancora la 
TV restituiva tranquillizzanti aperitivi milanesi in piazza 
così come file in molti mercati rionali lombardi e tanta 
gente per strada, Via Caracciolo era già deserta, come del 
resto lo è oggi. 
Eppure le spiegazioni avanzate in proposito hanno pro-
posto un nord ligio al lavoro - e per questo per strada - o 
come qualche leader politico nazionale ancora insiste, 
in Campania non vi sono i controlli; e che dire del Prof. 
Ascierto, medico del Pascale che sta studiando, pare con 
successo, una possibile cura al virus e riceve non già dis-
senso dal suo collega milanese - che pure potrebbe starci 
- ma acredine e livore del tutto incomprensibili, seguiti 
poi dal puntuale dileggio “comico” di Striscia.
Si potrebbe continuare a lungo ma in buona sostanza, 
partendo dal presupposto “di principio” secondo cui non 
è possibile che qualcosa non funzioni al nord e funzioni 
invece al sud, deve esserci necessariamente una spie-
gazione diversa, fino ad arrivare all’insensato (o meglio 
falso) di un quotidiano nazionale che in piena crisi trova 
essenziale “raccontare” di una “quarantena di Pulcinella” 

con napoletani “naturalmente” per strada e non fa nulla 
se poi sono immagini di Genova e sui Navigli si continua 
a fare jogging mentre Napoli è deserta.  
Per giorni a fronte delle migliaia di contagiati e morti nel 
nord Italia, da quella stessa parte non abbiamo assistito 
ad altro che al commento, continuato e costante, “vedre-
te la catastrofe quando arriverà al sud”, peraltro triste leit 
motiv quotidiano della televisione di Stato, come se ciò 
costituisse una tappa obbligata ma soprattutto necessa-
ria. Viene da domandarsi se questa “attenzione” verso il 
Sud, quasi ossessiva anche quando inconferente,  abbia 
una  logica, se tutto ciò sia un caso e purtroppo a mio 
avviso non lo è affatto, apparendo piuttosto un condiviso 
approccio di una parte del settentrione che vede nella 
promozione del proprio business e del proprio “prodot-
to”, come un necessario automatismo quello della de-
nigrazione costante del meridione;  beninteso non che 
quest’ultimo di debolezze e scelleratezze non ne abbia 
di sue, ma il prezzo per la rappresentazione di una Italia 
funzionante e operante è inevitabilmente quella di indi-
care una parte “malata”,  un sud che “non può” funzionare.
La Pianura padana è il luogo più inquinato d’Italia? 
Si, ma le immagini sono solo quelle della Terra dei Fuo-
chi; l’unico ospedale italiano nel quale, evidentemente 
nel pieno rispetto dei protocolli, non c’è un solo medico 
infettato è il Pascale di Napoli? Si, ma le immagini sono 
sull’inaugurazione della nuova struttura ospedaliera del-
la Fiera di Milano, esempio della perfetta sanità lombarda 
e se poi all’inaugurazione erano l’uno addossato all’altro 
- altro che metro - poco importa, l’importante è “rappre-
sentare” il prodotto vincente, come sopra, stessa logica.
Credendo che ben rappresenti tale mentalità chiudo ci-
tando Vittorio Feltri, che incredibilmente più che d’altro, 
si rende autore di perle quotidiane dedicate al Sud, dopo 
il quasi trionfante “Virus alla conquista del Sud” e “Al sud 
scoppierà la rivolta” di qualche giorno fà, l’ultima che leg-
go è “Noi polentoni vogliamo fare da soli”: ecco, direttore 
e se effettivamente per un po’ si disinteressasse del Sud e 
si preoccupasse solo della sua cara Bergamo?
Forse ne avrà piacere non dovendosi occupare di que-
sti meridionali che, come ricordava, hanno avuto solo il 
“colera” ma sicuramente ne avremo noi non dovendo più 
ascoltare ogni giorno lei e quelli come lei, dei quali, sin-
ceramente, non ne possiamo più.   
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Dopo circa 20 ore di negoziato, predisposti i primi mezzi per sostenere
le economie europee

I PRIMI PROVVEDIMENTI
DELL’UNIONE EUROPEA

Francesco Iannicelli

D
opo due giorni consecutivi di riunioni e serra-
te trattative, l’Eurogruppo ha individuato un 
primo pacchetto di misure economiche per 
affrontare la crisi causata dal COVID-19. Que-

sto accordo è il risultato di un compromesso in cui gli ele-
menti più ambiziosi, come gli Eurobond, non sono per ora 
stati inclusi e la decisione sulla loro introduzione è stata 
rinviata in seguito.

Una delle novità principali è la possibilità di utilizzare gli 
aiuti forniti dal MES, il Meccanismo Europeo di Stabilità, 
da destinare alle spese sanitarie. Ogni paese avrà dirit-
to di chiedere un finanziamento pari al 2 per cento del 
proprio PIL (per l’Italia circa 35 miliardi di euro). Questi 
soldi potranno essere spesi a sostegno diretto o indiretto 
dei propri sistemi sanitari. La novità è rappresentata dal 
fatto che questi fondi saranno distribuiti a chi dovesse 
richiederli senza condizionalità, ma con l’unico obbligo 
che siano destinati alle spese sanitarie. Non ci sarà invece 
l’obbligo di accettare un pacchetto di riforme e interventi 
economici stabilito dalla Commissione Europea, come av-
viene normalmente con gli aiuti concessi dal MES.

Altre due decisioni prese dall’Eurogruppo costituiscono 
sostanzialmente la conferma di decisioni già prese, o la 
conferma dell’utilizzo di strumenti già in uso. La Banca 
Europea degli Investimenti potrà impiegare fino a 25 mi-
liardi per generare 200 miliardi di euro in prestiti garantiti 
destinati alle piccole e medie imprese europee.

L’Eurogruppo ha inoltre autorizzato il finanziamento del 
programma proposto dalla Commissione Europea per 
la creazione di una cassa integrazione europea con 100 
miliardi di euro, ma questi fondi dovrebbero arrivare per 
la maggior parte dal bilancio dell’Unione Europea: non 
saranno quindi soldi aggiuntivi, ma denaro già stanziato. 
Inoltre è una cifra che andrà divisa tra tutti i paesi dell’U-
nione e non avrà un grosso impatto nell’alleviare le spese 
per la cassa integrazione e le altre forme di assicurazione 
del lavoro, una delle voci di bilancio più significative degli 
interventi per fronteggiare la crisi.

L’ultimo punto dell’accordo è l’impegno di creare un fon-
do per la ripresa con cui investire nell’economia dell’Euro-

zona al termine della crisi. Nei successivi incontri saranno 
trattate anche le modalità di finanziamento, dato che i 
vari partecipanti all’Eurogruppo hanno espresso punti di 
vista profondamente diversi su come finanziarlo.

I paesi come l’Italia, che avevano l’obiettivo di ottenere 
un maggior coinvolgimento degli stati più ricchi e meno 
colpiti dall’epidemia negli sforzi per contrastare la crisi, 
hanno strappato un accordo di compromesso. Il princi-
pale successo è stata la possibilità di ottenere aiuti dal 
MES senza condizioni, un piccolo traguardo diplomatico 
anche nel caso in cui non venisse utilizzato nella forma 
limitata decisa. 

Inoltre, l’Eurogruppo ha espresso apprezzamenti per gli 
interventi compiuti dalla Commissione Europea e dalla 
Banca Centrale Europea, le due istituzioni che finora si 
sono prodigate maggiormente di nel cercare una solu-
zione condivisa alla crisi economica. La Banca Centrale, 
in particolare, ha adottato un programma vasto e senza 
precedenti per sostenere l’economia europea. 

Il governo dei Paesi Bassi, il più determinato nell’opporsi 
alle richieste di Italia, Spagna e Portogallo, ha mantenuto 
la linea intransigente per evitare non solo l’introduzione 
degli Eurobond, considerata da tutti fin dall’inizio molto 
difficile, ma la possibilità di condividere il debito pubblico 
dei paesi della zona euro. Al contempo, ha dovuto invece 
accettare una prima crepa nella struttura del MES.

Il fatto che si sia raggiunto un accordo nonostante le pro-
fonde divisioni tra i vari Ministri può essere considerato 
da un primo successo. Trovare un’intesa ha costituito un 
traguardo importante: chiudere il vertice con un nulla di 
fatto avrebbe probabilmente innervosito gli investitori e 
causato un aumento degli spread.

Lo scontro su come fronteggiare le conseguenze econo-
miche del COVID-19 proseguirà nelle prossime settimane 
e nei prossimi mesi e riguarderà le caratteristiche del fon-
do per la ripresa economica dopo la crisi, con l’Italia e gli 
altri paesi del Sud Europa che chiederanno di finanziar-
lo con strumenti simili agli Eurobond e i paesi del rigore, 
come i Paesi Bassi, che cercheranno di impedirlo.
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di Dario Motti

…RIFLESSIONI

IL DOPO IL CORONAVIRUS

n questi giorni non facciamo che ascoltare  pro-
poste, ipotesi,  progetti…e sempre il motivo di 
fondo è ragionare sulla rilancio dell’economia, 
quasi come punto centrale della esistenza uma-
na. Certo, non che sia poco importante guardare 

al risvolto economico, ma la sensazione è che tutti vogliano 
uscire dall’incubo, riportare a zero gli orologi,  per ripartire 
esattamente dal momento  in cui il tempo si è fermato. 
L’ora zero…le lancette della produttività si sono bloccate ed 
è iniziato il tempo della “sospensione”. 
A cosa serve pensare di ripristinare modelli economici ugua-
li? Sarebbe davvero sciocco non imparare da una esperienza 
così devastante …Si sente spesso che l’Italia ha vissuto tante 
crisi, da cui egregiamente e più forte di prima si è ripresa, ma 
l’Italia è solo un pezzo di un ingranaggio malato che ha  rotto 
i suoi sistemi, che si è ripiegato su sé stesso implodendo in 
una semplice e banale impellenza di “pulizia”.
L’economia è ferma…ma il pianeta respira; l’economia è fer-
ma…. ma nell’aria si riescono a percepire suoni completa-
mente dimenticati; l’economia è ferma… ma le persone han-
no ripreso a vivere di sentimenti; l’economia è ferma…ma gli 
sguardi sono rivolti a chi non ha da mangiare.
Tornare al punto da dove ci siamo fermati sarebbe una gran-
de sciocchezza, sarebbe sprecare una occasione che non è 
casuale. 
Un’opportunità questa che potrebbe dare inizio a rimodula-
re le “reti” di gestione sociale, liberandone il funzionamento 
socio-economico dal condizionamento “politico-finanziario”. 
Per dare risposte agli “intralci” funzionali, conosciuti e ricono-
sciuti dell’organizzazione sociale, sono necessarie pianifica-
zioni studiate, regole scritte e normate,  in realtà già esisten-
ti,  con i loro tempi di realizzazione, puntualmente disattesi; 
la  gestione della nazione ha promosso,  infatti , lo studio di 
pianificazione, che sono diventate, piuttosto,  programma-
zioni in quanto meno condizionanti  dal punto di vista delle 
responsabilità e competenze.
Tutto esistente in  teoria,  ma da venti/trenta anni puntual-
mente sospeso, così che gli “alternativi” poteri,  (quelli dei 
controlli territoriali maggiori) si sono  affiancati alla gestione 
del potere centrale, diventandone bracci operativi di con-
trollo. 
Non interessa ora trovare “i responsabili” di tutto ciò,  che è 
e che sta accadendo,  ma è il momento della “responsabilità” 
da vivere, sia nell’individuale che nel collettivo. 
Nella responsabilità  “collettiva” si inserisce la macro orga-
nizzazione, cioè tutta l’organizzazione produttiva industriale 
che, quale motore dell’economia nazionale, dovrà riorga-

nizzare spazi, tempi, modalità e tipologie produttive che ri-
sultino adeguati alla sicurezza dei lavoratori, sostenibili con 
l’ambiente e con il mercato!! Infatti il principio della sosteni-
bilità è stato elemento essenziale di programmazione delle 
attività da molto tempo, ma  discusso ed applicato solo in 
minima parte, conducendo a danni ambientali oramai non 
più riconvertibili, ma certamente limitabili per un futuro che 
possa davvero esistere. Ora la sostenibilità è necessariamen-
te assoluta, non più facoltativa nelle progettazioni, in quanto 
la ripresa, dopo il corona virus deve rendere indispensabil-
mente “sostenibili” le risposte  alle condizioni attuali.  
Nella responsabilità “individuale” si delinea la vita delle co-
munità, le “attenzioni” per il territorio abitato e quelle ne-
cessarie ed utili ad abitarlo, ripartendo  dal modello  sociale 
ed economico semplice, di costruzione di piccole economie 
circolari, dall’ orto di casa, dal lavoro collaborativo e dalla re-
ciprocità delle abilità e competenze di ognuno: il territorio 
controllato, curato e partecipato.
Economie circolari di piccoli gruppi, nuclei embrionali che si 
costituiscono in reti a maglie sempre più larghe, dove la an-
che la comunicazione è produzione ed inclusione. 
In un mondo regolato solo da macro processi economici, 
che consentono la produzione massiva di tutto per colmare 
la ricerca impellente di soddisfacimento del bisogno, talvol-
ta anche superfluo, una fase preliminare alla fatidica fase 2, 
della  ri-partenza dovrebbe includere il processo di autocon-
sapevolezza di ciò che realmente serve alle nostre vite. Quel-
lo che è veramente necessario per condurre una esistenza  
dignitosa ed appagante. 
Riprenderci la possibilità di produrre in modo sostenibile; 
solo cosi riusciremo a tenerci per mano, proponendola in 
alternativa all’avvento delle logiche del capitalismo e delle 
multinazionali,  che non ci terranno in ostaggio,  pensando 
solo al rilancio della vita economica secondo schemi ipera-
sfittici che tolgono respiro all’uomo e all’ambiente. 
La vita sociale deve ripartire, deve potenziare e migliorare le 
condizioni del  ben-essere. 
Può diventare una ipotesi necessaria, ripensare all’organiz-
zazione delle attività lavorative ed offrire alle nuove gene-
razioni l’impegno professionale di ri-costruzione dei modelli 
sociali e produttivi nell’ottica della sostenibilità, del rispetto 
dell’ambiente e delle innovazioni in campo della tecnica e 
della tecnologia?
Offrire spazio creativo alle generazioni dei nativi digitali, con 
capacità e velocità di processamento delle informazioni e 
della produttività, adeguata ad un ripensamento della eco-
nomia planetaria?  
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urante un momento di cri-
si si scatena il panico. È la 
legge della vita. Per gli an-
siosi soprattutto: mai farli 

trovare in una situazione di pericolo o 
stress, danno il peggio di sé. L’esperien-
za giocherebbe la sua parte, nel bene 
e nel male. E Aversa, capitale italiana 
dell’antropologia criminale e della cura 
dei matti su questo fa Storia. Non è un 
caso che agli inizi del ‘900 c’erano sette 
sedi del manicomio voluto fortemente 
(febbraio 1813) dai francesi che pre-
sero con la forza il potere a Napoli agli 
inizi dell’800. Una vena folle ha sempre 
accompagnato la politica nostrana, chi più chi meno, che al-
meno in qualche episodio ha mostrato segni di deficienza 
psichica, dall’onnipotenza all’ansia da prestazione. Il periodo 
che sta vivendo il Paese è triste. Eppure c’è chi dal caos da Co-
vid-19 vorrebbe stranamente mettere conti e carte apposto. 
Il giovane primo cittadino non trova pace, accompagnato dal 
fedele vice, sta conducendo egregiamente la battaglia contro 
il nemico invisibile giunto dall’estremo Oriente. Considerati 
gli anni bui del passato, Alfonso Golia non ha forse tutta que-
sta esperienza che meriterebbe il Governo della Città, ma si-
curamente due cose dal suo primo ingresso nel Palazzo muni-
cipale dal trionfo bulgaro del giugno scorso ha ben stampato 
nella mente: l’onestà e l’educazione sono il sestante della sua 
azione amministrativa. Poi c’è chi invece era stato chiamato 
a mettere bocca e lingua negli affari economici del Comune 
disastrato da una mala gestio graniticamente consolidata. E lì 
che Golia, senza timore di smentita, ha fallito completamente. 
Saranno state le dispense universitarie sui bilanci pubblici che 
accompagnavano le riunioni di Giunta a far esitare l’ingenuo 
Sindaco. Ma un professionista che nella propria vita sceglie di 
occuparsi delle finanze e dei bilanci delle aziende private non 
necessariamente sarà un buon assessore del Bilancio. Assolu-
tamente. E nonostante il periodaccio il nodo conti pubblici e 
gestione dell’assessorato è venuto al pettine. Con tutta una 
scia di partigianeria che intorbidisce il sopore della confusa 
e fragile maggioranza del Consiglio comunale, dal sapore e 
gusto sempre più simile ad una rappresentazione in salsa 
aversana del dramma pirandelliano “Sei personaggi in cerca 
d’autore”. Beh, i luminari della psichiatria europea sono tutti 
passati per Aversa, sarebbe cosa buona e giusta, terminata 
quanto prima la quarantena forzata, mettere le cose in chiaro 
e prendere decisioni drastiche per dare la sterzata che serve. 
Chi tradisce una volta lo fa sempre. Meglio a casa che assistere 
ad uno spettacolino da circo.    

Sindaco, nell’ultimo mese quante vol-
te hai detto “restate a casa”? 
Ho perso il conto, ma continuerò a ri-
peterlo fino allo sfinimento. Fino a che 
questa pagina drammatica non sarà 
chiusa.

Ad un mese dall’esplosione di CO-
VID-19 in Italia, com’è stata e com’è 
tuttora la situazione ad Aversa?
All’inizio pensavamo, tutti, io compreso, 
che fosse una situazione ingigantita dai 
media. Ma ci siamo subito accorti che 
non era così. Da quel momento é ini-

ziata una corsa contro il tempo. Il tutto con pochissimi dati e 
informazioni che ci permettessero contromisure. In Campania 
abbiamo avuto la fortuna di avere il Presidente De Luca che in 
un momento di grande confusione, ha saputo usare la mano 
ferma e ad Aversa siamo fortunati ad avere un Dipartimento 
di Prevenzione della Asl che funziona egregiamente. Attual-
mente nella nostra città le misure di contenimento stanno 
funzionando e siamo fiduciosi. Anche se nulla è purtroppo 
finito.

Qual è stato il momento più brutto?
Dover comunicare alla cittadinanza i decessi dei nostri con-
cittadini.

Quello che ti ha dato più rabbia?
Vedere adulti non rispettare le disposizioni di sicurezza e 
comportarsi come nemmeno i bambini delle elementari fa-
rebbero.

Sei molto seguito sui social e indubbiamente hai un soste-
gno popolare molto ampio e convinto, come ti sei sentito 
nei panni dello sceriffo? I tuoi pattugliamenti sono diven-
tati celebri potremmo dire...
Non mi piace, lo dico sinceramente, andare a fare il maestrino 
in giro o giocare a guardie e ladri. Ma se è per il bene della 
città, allora scendo in strada. 

Aversa ha messo in campo una serie di servizi gratuiti 
dall’indubbio valore, ma ciò che colpisce è l’imponente 
macchina organizzativa e la campagna “Aversa si aiuta”. 
La città sta facendo la sua parte, concordi?
Assolutamente sì. Con l’aiuto fondamentale di Protezione Ci-
vile e Croce Rossa abbiamo organizzato una struttura della 
solidarietà imponente e funzionale. Centinaia di volontari rac-
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colgo i beni, li consegnano, rispondono al telefono, assistono 
la popolazione. Sono persone straordinarie che hanno tutto il 
nostro plauso e ringraziamento.

Veniamo alla politica cittadina. È vero che ci sarebbe una 
fronda all’interno della maggioranza pronta a farti dimet-
tere?
Dovresti chiederlo a loro. Quello che so lo leggo sui giornali. 
Mi scuseranno, ma ora ho altro a cui pensare.
La settimana scorsa invitai tutta la classe dirigente aversana 
a essere unita nell’emergenza. Una volta portata Aversa in un 
porto sicuro, ci sarebbe stato il tempo per chiarirsi e confron-
tarsi.

Secondo te il messaggio è stato recepito?
A giudicare dal supporto operativo che sto ricevendo anche 
dall’opposizione, e li ringrazio pubblicamente per questo, di-
rei di sì. Ognuno è libero di muoversi come meglio ritiene, poi 
sarà il popolo a giudicare. Vedendo le centinaia di messaggi 
che mi stanno arrivando, direi che lo stanno già facendo.

Intanto hai revocato l’Assessore al Bilancio Nico Carpen-
tiero. Perché?
Purtroppo, erano venuti meno i presupposti. Gli avevo più 
volte chiesto di portare lo schema del bilancio di previsione 
in giunta ma non è mai arrivato nonostante ci fosse bisogno 
di fare un grande lavoro per sfruttare le disposizioni del Cura 
Italia che liberano risorse importanti per i comuni per fronteg-
giare l’emergenza.
Nello stesso comunicato di risposta che ha inviato alla stampa 
ha detto che aveva bisogno di altro tempo ma il tempo è or-
mai scaduto, non perché l’ho deciso io ma perché lo prevede 
l’amministrazione. Inoltre, sin dal momento del nostro inse-
diamento gli avevo chiesto un’Operazione Verità sui conti del 
comune che non è mai stato possibile fare. Poi la richiesta di 
comunicare solo via Pec… così non si poteva andare avanti. 

Carpentiero ha anche detto che darà battaglia?
Su legalità e trasparenza non temo nulla. Faccia quello che ri-
tiene opportuno. Nell’amministrazione c’era anche lui. Quello 
che mi guida è sempre l’interesse pubblico e della città e non 
certo l’interesse privato di qualcuno.

Se Alfonso Golia fosse destituito con le firme dei consi-
glieri comunali, come accadde al suo predecessore, cosa 
farà? Pensa di ricandidarsi da solo considerando anche il 
moto popolare che la sostiene?
Beh, innanzitutto tornerei a dedicarmi alla mia amata moglie, 
a mia figlia che non sto vedendo crescere. Soprattutto avrei 
un lavoro a cui tornare, visto che non vivo di politica, non 
sono un uomo da apparato di potere...E affinché sia chiaro: a 
me del potere non interessa nulla. Per me la politica è servizio 
ed è quello che faccio ogni giorno, tutti i giorni. 

Come ti senti ad un anno da quella trionfale vittoria alle 
elezioni?
(ride) Sicuramente più invecchiato. Mi sento sempre la stessa 
persona, rispondo a tutti e mi faccio in quattro per gli aversa-
ni. La gente questo lo capisce e lo apprezza. Quando mi fer-
mano per strada ovviamente non manca mai la “cazziata”, ci 
sta...Ma poi sono solo parole di incoraggiamento. 

Per concludere, c’è un messaggio che vuoi lanciare a chi 
sta lavorando per la tua “caduta”?
Nessun messaggio. Se ho da dire qualcosa non uso la stampa. 
È così che si fa squadra secondo me. Detto questo, io resto 
concentrato su una sola priorità che del resto occupa piena-
mente le mie giornate: uscire dall’emergenza COVID-19 al più 
presto. Siamo al centro di una pandemia mondiale nel caso 
qualcuno non se ne fosse accorto. Credo che i cittadini siano 
più interessati a questo che alle beghe della politica o ai biso-
gni di visibilità di qualcuno. La mia priorità é portare Aversa in 
un porto sicuro. Se si vuole dare una mano, c’è posto per tutti.
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inque consiglieri comu-
nali di maggioranza(!?), 
D’Angelo, Dello Iacono, 
Forleo, Motti e Santulli, 

rendono pubblico un documento 
in cui esprimono vivo dissenso ver-
so la decisione del sindaco Alfonso 
Golia di revocare la nomina di as-
sessore a Nico Carpentiero. Santul-
li, da noi sollecitato, sull’argomento 
specifica: “Nemmeno un parere ci è 
stato richiesto per la revoca di Car-
pentiero. Certo, nominare o revo-
care gli assessori è una prerogativa 
del Sindaco. Infatti Golia nel nomi-
nare la Giunta, non ha chiesto pare-
ri, almeno è la mia esperienza. Ora, 
ha revocato Carpentiero allo stesso 
modo. Ma noi, non dovremmo es-
sere Consiglieri? Stando ai si dice, già avrebbe scelto 
l’assessore al bilancio, la dott.ssa Sagliocco, provenien-
te dalla giunta De Cristofaro, seppur dimissionaria. Sen-
to dire che per il resto, il sindaco, per la copertura degli 
altri due assessorati vacanti, vorrebbe nostri indirizzi...! 
Mi auguro che non sia vero. Non sarebbe dignitoso, per 
noi, essere chiamati a mettere delle toppette. Ha fatto 
lui, continui a fare. Questo è il mio parere personale. 
Un’inversione di metodo dovrebbe mettere tutto in di-
scussione. Questo determinerebbe, nei fatti, la volontà 
di Ripartire, con il coinvolgimento di tutti i gruppi di 
maggioranza. Altro sarebbe solo “fuffa”. Duro il conte-
nuto del documento che riportiamo di seguito: “Non 
volevamo credere – scrivono i consiglieri – alle voci 
di stampa. Invece sì: l’assessore Carpentiero è stato 
“giustiziato”. Non era compatibile con la perpetuazio-
ne dell’ordine amministrativo costituito, quello che, 
nel tempo, ha fatto scivolare Aversa in una condizione 
finanziaria disastrosa, celata attraverso omissioni e ar-
tifici contabili. Perché quest’appiattimento sulla parte 
dominante dell’apparato? Se chi ha in mano le carte 
da decenni e “l’esclusiva” della competenza si mette 
di traverso, può impantanare l’azione amministrativa 
di chiunque, lasciando al palo l’eletto dal popolo, che 
rischierà di trovarsi contro lo stesso popolo che l’ha 
eletto. Per non soggiacere a questa pressione, biso-
gna avere determinazione, competenza, grande spirito 

di sacrificio. L’assessore Carpentiero ha dato prova di 
queste qualità. Ma un assessore tecnico conta in pro-
porzione al sostegno attivo, che il sindaco gli assicu-
ra. L’assessore si era lasciato reclutare, credendo alla 
rivoluzione della “verità” e della “trasparenza”. Come 
noi altri, come gli elettori aversani che hanno fatto la 
differenza al ballottaggio. Con la scelta del sindaco di 
consegnarsi all’apparato, che gli garantiva almeno di 
galleggiare “in sicurezza”, l’assessore Carpentiero si è 
trovato a essere sempre più d’impaccio: una presenza 
ingombrante, perché fautore di un difficile risanamen-
to che, inevitabilmente stava facendo emergere iner-
zie e responsabilità. Si pensi solo allo scandalo dello 
svincolo di 2 milioni di euro bloccati in banca da anni, 
benché già liquidati, mentre si faceva inutilmente ri-
corso a prestiti bancari onerosi. Egli ha rivendicato per 
mesi, fino alle dimissioni, il sostegno attivo del sindaco 
nei confronti dell’apparato; e noi con lui. Man mano 
che emergevano le questioni, infatti, vedevamo sem-
pre più nell’assessore Carpentiero l’autentico garante 
tecnico della primavera di verità promessa. Così, il so-
stegno alla sua azione e la questione dell’assetto diri-
genziale, sono divenute le questioni dirimenti per una 
parte non trascurabile della maggioranza, che, dentro 
e fuori dei partiti, lega la propria presenza nel Consiglio 
comunale alla possibilità di onorare gli impegni assunti 
con i cittadini. Al sindaco questo era stato fortemente 
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“NON VOLEVAMO CREDERCI!”
La posizione assunta da cinque consiglieri comunali in seguito al 

defenestramento dell’assessore Carpentiero

AVERSA
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rappresentato. Con la precipitosa 
liquidazione, tra l’altro in tempo di 
Pasqua e di COVID, dell’assessore 
Carpentiero, a un passo dalla pre-
sentazione del bilancio di verità, 
si è inteso passare il Rubicone. Del 
COVID, poi, da sindaco, ci si occu-
pa davvero attrezzando la città a 
resistere e a ripartire nelle nuove 
difficilissime condizioni. Ad Aver-
sa si è cronicizzato un certo ari-
stocratico disinteresse verso la ri-
scossione dei tributi (forse perché 
pratica elettoralmente scomoda). 
Si riscuote pochissimo e malissi-
mo. Ora l’economia in ginocchio 
determinerà una prevedibile bru-
sca caduta delle già esigue entra-
te. Qual è la strategia compensa-
tiva? Che si sta facendo? Si rischia 
l’osso del collo. L’impegno dell’As-
sessore alle Politiche sociali potrebbe anche bastare 
a sostenere le pur essenziali iniziative assistenziali. Il 
sindaco provi a governare i processi. Il COVID non può 
giustificare un ulteriore indebolimento al timone del 
Comune. L’indirizzo “politicista” assunto da tempo (in 
prossimità delle elezioni regionali), ha prodotto danni 
che pesano e peseranno terribilmente sulla vita ammi-
nistrativa. Nell’area finanziaria non doveva esserci solu-
zione di continuità tra l’uscita del precedente dirigen-
te e l’ingresso di un nuovo elemento (uno finalmente 
estraneo all’apparato “storico”) di pari esperienza e ca-
pacità. Invece, quest’area, decisiva per rimettere in pie-
di la città, viene affidata a una supplente, che già ha in 

carico le politiche sociali, aumen-
tate con le problematiche COVID 
e da quando Aversa è diventata 
capofila dell’Ambito territoria-
le socio-sanitario C6 di cui, pare, 
che la stessa facente funzione sia 
stata nominata Coordinatore di 
Piano. Non si doveva lasciare del 
tutto sguarnito il settore dell’igie-
ne urbana, che da solo impegna 
enorme parte dei fondi comunali. 
È un settore da rivoluzionare com-
pletamente, lontanissimo com’è 
dagli standard minimi di econo-
micità ed efficienza. Occorre un 
piano di emergenza per evitare il 
collasso del servizio. Sono vuoti 
che si pagano e pagheremo. Aver-
sa non poteva permetterselo.  Che 
fare? Arrendersi? A quella parte 
bella della città, che un anno fa ha 

creduto nella possibilità di farla risorgere come comu-
nità viva e partecipata, diciamo di non lasciarsi bloc-
care dalla delusione e dallo sconforto. Il cammino può 
proseguire e addirittura svilupparsi.
Bisogna fare ancora un passo avanti. Aversa è città im-
portantissima, che trabocca di competenze. Se anche 
solo una piccola parte di queste si renderà disponibile 
a entrare nelle questioni vive della città con generosi-
tà e disinteresse, allora si potrà realizzare il necessario 
contrappeso all’arbitrio degli “addetti ai lavori” grazie 
all’esercizio diffuso di proposta e di controllo, che po-
trebbe davvero fare la differenza, avviando la rinascita 
della nostra città”. 

VUOI PUBBLICIZZARE LA TUA ATTIVITÀ?
Ti interessa uno spazio sul nostro giornale?

CONTATTACI
e-mail: redazione@osservatoriocittadino.it osservatorio cittadino





23

Anno XII Num. 08
19 Aprile 2020 Gino Della Valle AVERSA

DIECI MESI
ED È GIÀ IN CRISI

La coalizione che ha vinto le elezioni, infatti, è impelagata in uno 
scontro interno, tra fazioni contrapposte

H
a dell’incredibile quanto sta ac-
cadendo nella città normanna a 
nemmeno un anno dalla compe-
tizione elettorale comunale che 

ha visto il centrosinistra vincere dopo ben 
20 anni in una città tradizionalmente non di 
sinistra. Ma Alfonso Golia un anno fa sbara-
gliò la concorrenza contro tutte le previsioni 
senza grandi mezzi, lontano da potenti pa-
drini politici,  senza un partito cittadino forte 
alle spalle e con 2 liste civiche fatte all’ultimo 
istante. La vittoria di Golia si può paragonare 
alla vittoria del Cavaliere nel ‘94. Solo contro 
l’allegra macchina da guerra della sinistra di 
Occhetto. Oggi, nemmeno il più ottimista 
dei perdenti può credere allo scenario che 
sembra aprissi. La coalizione che ha vinto le 
elezioni, infatti, è impelagata in uno scontro 
interno, tra fazioni contrapposte, di cui si fan-
no fatica a comprendere le vere motivazioni. La sini-
stra, non solo ad Aversa, è famosa per queste battaglie 
interne. La “sindrome del conte Ugolino” sembra aver 
infettato anche i neofiti consiglieri comunali di questa 
maggioranza. Sicuramente la crisi avrà le sue buone 
motivazioni. Siamo certi che lo scontro e le polemiche 
siano incentrate sulle idee e poggino su temi concreti, 
su progetti tutti protesi al bene comune, su progetti 
per la città o su quanto fatto o non fatto in questi mesi. 
Peccato, però, che l’opinione pubblica non sia riuscita 
ancora a comprendere nulla di quanto sta accadendo 
in una maggioranza che doveva fare fuoco e fiamme 
per migliorare la città. Le motivazioni restano cela-
te nelle stanze del potere di piazza Municipio. Forse 
la causa di questa prima buriana in maggioranza è la 
mancata formazione di una classe dirigente adeguata, 
nonostante il tempo avuto a disposizione (15 anni e 
più di opposizione). Forse alcune scelte iniziali come 
la composizione di una Giunta non Politica e in parte 
anche scollegata dalla realtà amministrativa aversana 
hanno penalizzato non poco questo primo anno di 
esperienza al governo della città. Il centrodestra aspet-
ta alla finestra e guarda. Spettatore non pagante di un 
film il cui finale è ancora da scrivere anche se sembra ri-
calcare un copione già visto 20 anni fa. È una tempesta 

in un bicchiere d’acqua o è l’inizio di una crisi vera? In 
verità, abbiamo intravisto due segnali negativi che non 
depongono affatto bene. Il primo c’è stato sull’urbani-
stica (madre in passato di tantissimi problemi) e proba-
bilmente legato alla posizione e convinzione del Sinda-
co, sin dalla campagna elettorale, quella del consumo 
di suolo zero. Infatti, se l’amministrazione comunale 
organizza un pubblico dibattito sul Piano Urbanistico 
che dovrà essere e nessuno della maggioranza inter-
viene per spiegare la posizione del proprio gruppo o 
per difendere le direttive generali approvate già dal-
la Giunta ci deve essere qualcosa che non va. Forse il 
consumo di suolo zero non deve essere piaciuto a tut-
ti. Forse c’è qualche altra idea per questa città già così 
urbanizzata. Il secondo segnale negativo lo abbiamo 
percepito in occasione della seduta del Consiglio Co-
munale chiamato a discutere della questione di via Fer-
mi ed dell’edificio che avrebbe dovuto o potuto essere 
adibito a sede aggiunta del Liceo scientifico.
Senza scendere dei dettagli della questione che ci 
sembra surreale, ci colpirono (negativamente si inten-
de) le motivazioni addotte e le dichiarazione rese per 
giustificare la distanza dalle posizioni del Sindaco. Cer-
to è che se queste sono le premesse non c’è molto da 
essere ottimisti.



www.edilgronde.it
GRONDAIE E LEGNO LAMELLARE
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coibentati, grecati/coppo, policarbonato, guaine e impermeabilizzazione, 
pannelli per l’isolamento termico e acustico - Canne fumarie inox

Via Larga, Zona industriale P.I.P. Lotto 1.02
81038 - Trentola Ducenta (CE)

081 8147174 - 081 8143852 info@edilgronde.it



25

Anno XII Num. 08
19 Aprile 2020 Gino Della Valle AVERSA

L

CANONI IDRICI, UNA CHIMERA?
Sono note a tutti le difficoltà nella riscossione dei corrispettivi del fondamentale 

servizio, ma la cosa non è solo aversana

e difficoltà nell’incassare una buona parte 
delle bollette idriche da parte del Comune 
di Aversa sono ataviche e note a tutti. In ve-
rità, le difficoltà per l’Ente comunale a farsi 

pagare dai cittadini normanni e la poca disponibilità di 
questi ultimi ad onorare un servizio così 
importante non è un fatto solo aversano. 
Ci sono difficoltà da Aosta ad Agrigento. 
Nei prossimi anni la situazione potrebbe 
addirittura peggiorare. E questo perché il 
Parlamento, con la legge di Bilancio 2018, 
ha previsto che dal primo gennaio 2020, il 
termine di prescrizione delle bollette idri-
che avrà durata biennale. Il rischio per le 
finanze di tutti i Comuni è enorme. Biso-
gna attrezzarsi per impedire che vadano 
in prescrizione decine di migliaia di euro. 
Le casse di tutti i Comuni d’Italia erano 
già asfittiche e malandate, ora con l’emer-
genza Covid-19 rischiamo di saltare del 
tutto. Da qualche anno anche il Comune 
di Aversa sta vivendo enormi difficoltà 
economiche. La questione dei debiti fuo-
ri bilancio (mai chiarita) e di altri manca-
ti incassi rischiano di portare lentamente l’Ente verso 
il dissesto. Dal nostro giornale in tempi non sospetti, 
moltissime volte, abbiamo sottolineato che la situazio-
ne economica si stava facendo pesante. In questi anni, 
però, non c’è stato nessun cambiamento sulle politiche 
di incasso dei tributi se non un aumento generalizzato 
di tutte le tariffe. La gara sull’esternalizzazione della ri-
scossione dei tributi, ferma ormai da più di due anni, è 
diventata un ginepraio.
La questione delle utenze idriche ad Aversa però ha 
delle particolarità.
I contratti idrici del Comune sono poco più di 6.000 e 
quelli che pagano più o meno regolarmente sono la 
metà. Tra i 3.000 evasori ci sono circa 1.500 sui quali 
allo stato attuale non c’è la minima possibilità di incas-
sare un euro. 
Questi contratti, infatti, o sono intestati a cittadini de-
funti o a persone fisiche di cui il Comune non ha il co-
dice fiscale. Ci sono poi circa 200 condomini che non 
hanno mai prodotto un codice fiscale condominiale né 

le generalità di un amministratore condominiale. Ov-
viamente con la fatturazione elettronica questi proble-
mi sono emersi in modo evidente ed eclatante poiché 
la stessa Agenzia delle Entrate non è riuscita ad emet-
tere la fattura per queste utenze.

Per incassare una percentuale più alta possibile di que-
ste utenze è del tutto evidente che il Comune dovreb-
be immediatamente verificare chi usufruisce dei con-
tatori idrici intestati ai defunti o a cittadini per i quali 
l’ufficio acquedotto non ha un codice fiscale. Poi do-
vrebbe pretendere dai 200 condomini inottemperan-
ti di dotarsi di un codice fiscale condominiale e di un 
amministratore se il condominio è composto da più di 
8 unità abitative.
L’invio di raccomandate ai soggetti che realmente usu-
fruiscono dell’acqua erogata dal Comune è fondamen-
tale per interrompere i termini che la Legge finanziaria 
del 2018 ha ridotto a due anni. Privatizzare la riscos-
sione dei tributi compresa l’acqua è l’unica via che ci 
sembra percorribile ma non con appalti parziali e zoppi 
o con gare con errori incomprensibili. 
Non c’è tempo da perdere in sterili polemiche. Se non 
si incassa non si spende e i cittadini onesti e diligenti 
non meritano di essere ridotti i servizi per inadempien-
ze del Comune e cittadini furbetti e disonesti. 
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IL SINDACO
CON LO ZAINO VUOTO

Una disperata invocazione di aiuto

Eufrasia Cannolicchio

dunque siamo arrivati al redde rationem. 
Nico Carpentiero, l’ex assessore al bilancio, 
eponimo del neo ossimoro politico dimissio-
nario-rimosso e autorevole “voce di dentro”, 

dopo le dimissioni dell’assessore all’ambiente Mena 
Ciarmiello e la fuga a gambe le-
vate del vicesindaco Luigi Fad-
da, ha tracciato con una sua let-
tera alla stampa, un illuminante 
ritratto del sindaco Alfonso 
Golia e ne frantuma l’immagine 
agiografica disegnata con sa-
pienza da abili pubblicitari del-
la scorsa campagna elettorale. 
Per la verità, già da tempo, ma 
forse già dall’inizio del suo in-
sediamento, Golia era subito 
apparso disorientato, afflitto da 
un vuoto di pensiero strategico, 
assolutamente incapace di di-
stricarsi nel complicato passag-
gio dalla protesta alla proposta; 
e pertanto non attrezzato a 
convertire le declamate velleità 
in perseguibili ambizioni o re-
alizzabili sogni. Tant’è che una consistente parte della 
città, che in campagna elettorale aveva sposato lo slo-
gan “io ci credo”, concepito dal sindaco perché girava 
con lo zaino gonfio di promesse, lo aveva subito ica-
sticamente trasformato, battendosi il petto in segno di 
un sano pentimento, in quello di, ahimè, “io ci credevo”. 
Non si può governare una città complessa e “difficile” 
com’è Aversa solo esibendosi nell’agorà della cosiddet-
ta ed inconsistente democrazia telematica, nella con-
vinzione che contino più i like che la prospettazione e 
la realizzazione di progetti. Il continuo ricorso ad una 
nebulosa confusione di dogmi infarciti di facili e logori 
slogan non può cancellare una siffatta macroscopica 
e pericolosa fragilità, anche se, più o meno clandesti-
namente, arginata e sostenuta da consumati ed inte-
ressati ed avidi politici di “importazione” regionale, che 
peraltro fanno apparire quello che dovrebbe essere il 
primo cittadino di Aversa come un obbediente capo-

rale. Erano, e sono, indispensabili, invece e soprattut-
to, sapienza culturale, civica e politica, sinora del tutto 
assente o, nella migliore delle ipotesi, indimostrata o 
rinnegata. La più volte proclamata garanzia di vergi-
nità e fedina penale ancora candida è, da sola, come 

dovrebbe essere chiaro a tutti, 
del tutto insufficiente a colma-
re l’assoluto, pericoloso e dan-
noso vuoto strategico, tattico e 
progettuale.
Aversa, dunque, proprio in que-
sto particolare momento emer-
genziale dovuto al covid 19, si 
trova  nel pieno di una rovino-
sa crisi politica, in balia di se 
stessa: nave senza nocchiere in 
gran tempesta, per dirla con il 
sommo Poeta.
Ma, forse, le preoccupazioni 
ancora maggiori sono per il 
“dopo”, quando, finiti  il tormen-
to e l’angoscia della pandemia, 
la città avrà bisogno di una 
Guida riconosciuta come tale, 
esperta, autorevole, preparata 

e determinata. Ed ormai, a giudizio comune, tali indi-
spensabili qualità vanno, ora e subito, ricercate altrove.
Se gli aversani, dunque, hanno, per fortuna e finalmen-
te, preso atto del baratro in cui stanno precipitando 
o sono già precipitati, malgrado i disperati esorcismi 
messi in campo da chi ha interesse a conservare la pol-
trona (piano regolatore docet), hanno il dovere di scen-
dere in campo e di agire immediatamente ed energica-
mente per scongiurare una triste fine per consunzione.
Da qui, una doverosa e disperata invocazione di aiuto! 
Coloro che non oscillino tra giacobinismo e trasformi-
smo e che non siano sempre e comunque disponibili 
e “pronti all’uso” si sveglino dal loro egoistico torpore, 
prendano responsabilmente in mano le redini della 
situazione e facciano cascare non  “l’asino”, che è una 
brava persona, ma questa insipida e rovinosa ammini-
strazione comunale, peraltro già sfasciatasi da sola per 
inconsistenza propria e della sua inefficiente guida!
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uello della chiusura del Mercato ortofrutti-
colo è un problema nel problema della grave 
crisi economica che inevitabilmente il Covid 
19 sta determinando e che si manifesterà ap-

pieno quando l’attenzione sull’aspetto sanitario calerà, 
(speriamo presto) con il calare del contagio e della dif-
fusione del virus. L’intera maggioranza 
consiliare si è messa in moto per cer-
care di far avviare i lavori per il ripristi-
no delle condizioni igienico sanitarie 
necessarie alla riapertura del Mercato 
ortofrutticolo. Premesso che – scrivo-
no i consiglieri comunali al Prefetto –   
a seguito della CHIUSURA AD HORAS 
ordinata dal Comando dei Carabinieri 
per la Tutela della Salute - N.A.S di Ca-
serta con verbale di verifica igienico 
sanitaria emesso in data 11.10.2019, 
si è determinata la conseguenziale 
sospensione lene attività commerciali 
da parte dei circa sessanta operatori 
con derivanti ripercussioni economiche e sociali e con-
siderato che la mole di interventi ha richiesto e richiede 
tempi di espletamento delle procedure e tempi lunghi 
per la realizzazione dei lavori, nonostante il consiglio 
comunale tutto abbia celermente avviato per propria 
competenza le suddette procedure, ad oggi lo stato di 
espletamento dei lavori è ancora nella fase iniziale, vi-
sto che nel rispetto delle modalità previste all’articolo 1 
lettera d) del DPCM del 22 marzo del 2020, il completa-
mento delle attività richieste è indispensabile e funzio-

nale ad assicurare e garantire la continuità dell’attività 
strettamente connessa alla filiera agroalimentare; rite-
nuto che contestualmente all’invio della presente, si è 
provveduto a formulare ufficiale istanza di prosecuzio-
ne dei lavori in oggetto alla ditta incaricata, si trasmette 
alla S.V. la necessità di riprendere i lavori manutentivi 

e di adeguamento del mercato ortofrutticolo di Aver-
sa, al fine di assicurare la continuità delle attività sopra 
indicate e per consentire la riapertura dello stesso in 
concomitanza della fine del LOCKDOWN. Si richiede 
inoltre, se previsto, di avviare la procedura utile all’au-
torizzazione dell’ultimazione dei lavori di completa-
mento, nell’ossequio di tutte le misure necessarie per 
il contenimento del contagio COVID-19 e nel rispetto 
delle disposizioni di cui al Protocollo della Sicurezza del 
14.03.2020”.

Shelly Ferrara

Q

MOF, I CONSIGLIERI COMUNALI 
SCRIVONO AL PREFETTO

“Necessario intervenire e riavviare i lavori, per cercare
di riaprire al termine del lockdown”

PRIMO PIANOAVERSA
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vero: forse in questo par-
ticolare momento do-
vrebbe regnare un “silen-
zio politico”. Ma è anche 

vero che la città ha il diritto-dovere 
di interrogarsi sul suo immediato 
domani, quando rispunterà il sole 
e cancellerà le nubi oscure e minac-
ciose dell’incubo-covid-19 , che ha 
annientato la sua ordinaria quoti-
dianità. Ciascuno di noi lo deve fare, 
con assoluta pacatezza, e deve darsi, 
con pari pacatezza -  in cuor suo, per 
il momento – una  risposta sulla città 
che si ritroverà “dopo”.
E dunque: qual è la citta che dopo 6 mesi 6 non riesce 
ancora ad affidare il servizio di igiene     urbana alla ditta 
che ha vinto la gara?
Quale è la città che conosce i nomi dei suoi assessori 
solo quando si dimettono, vengono rimossi  o si danno 
alla “fuga” ?
Qual è la citta che ancora non riesce a redigere il suo 
piano regolatore ?
Qual ò la citta che, non avendo un campo agibile, è sta-
ta costretta a mandare la sua squadra di calcio a gioca-
re in un altro Comune ?
Qual è la citta che non fa una costante rilevazione delle 
polveri sottili, che sono la concausa della maggiore dif-
fusione del covid19 ?

Qual è la citta che dopo 8 mesi non 
ancora ha un assessore all’ambiente,  
ha un assessore al bilancio  rimosso 
proprio alla vigilia della presentazio-
ne del bilancio in consiglio comuna-
le ed ha avuto un vice-sindaco da-
tosi alla “fuga” durante l’emergenza 
covid 19 ?
Qual è la citta che non ha un piano 
traffico ?
Quale la citta che con il maggior nu-
mero di buche sul manto stradale?
Qual è la città in cui non si pagano le 
bollette dell’acqua ?
Qual è la citta in cui si può parcheg-

giare dovunque senza pagare il grattino perché non si 
riesce a concludere la relativa assegnazione degli spazi 
ad una ditta ?
Quale è la citta che ha edifici scolastici privi ancora di 
certificati di agibilità e quasi sempre circondati da im-
mondizia in cui banchettano i topi ? 
Quale è la citta che non ha più un mercato ortofrutti-
colo ?
Quale è la citta che ha scommesso sul cavallo sbagliato 
credendo che fosse un purosangue e dimostratosi in-
vece un ronzino ?
A ciascuno le sue risposte e, quanto meno, i suoi dubbi, 
perché, come diceva un filosofo, il dubbio è scomodo 
ma solo gli imbecilli non ne hanno.

Eufrasia Cannolicchio AVERSA

È

AVERSA E I SUOI PROBLEMI

Le domande dei cittadini aversani, a parte il coronavirus
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emergenza virus nelle terre governate dallo 
strapotere criminale piuttosto che dallo Sta-
to diventa momento di caos e qualcuno ini-
zia a sfregarsi le mani. In un territorio come 

l’Agro aversano dove buona parte dell’economia è ge-
stita da imprese del sommerso, la quarantena forzata si 
trasformerà in un dramma finanziario che sfocerà in un 
disastro sociale. Lì dove si campa di giornate di lavoro 
fatto in economia e buona parte delle famiglie cam-
pa ancora di espedienti, la mancata libertà personale 
del contatto fisico e di movimento, significa soprattut-
to non guadagnare nulla. Non prendere soldi, anche a 
nero, per molti significa non mangiare. Ed è proprio in 
questa situazione a dir poco drammatica, Covid-19 a 
parte, che le mafie sguazzano. La mafia casalese è la 
principale azienda tra le province di Napoli e Caserta. 
Le uniche armi da dispiegare in questo momento, è 
l’arsenale pesante: soldi stoccati a balle, chissà in quale 
parete nelle ville faraoniche di imprenditori prestano-
mi al soldo dei clan. Il danaro, potenziale chimera per 
chi campa alla giornata, si trasformerà in speranza per 
chi quotidianamente per sbarcare il lunario si barca-
mena tra il lecito e l’illecito. Edilizia completamente 
ferma, attività commerciali con la serranda abbassata, 
il terziario e i servizi ridotti alla fame. Sostegno, aiuto, 
sportello sempre aperto. La mafia casalese non ha ora-
ri, non conosce giorni di festa e di chiusura. Alla fine 
di questa emergenza sanitaria mondiale, chi riuscirà 
a tirare su la serranda e a garantire ai dipendenti sti-
pendi e contributi? Nel frattempo, chi potrà garantire 
la sussistenza alle famiglie in difficoltà? Come per le 
altre emergenze italiane, dai terremoti a quelle am-
bientali e dei rifiuti, le mafie possono “muoversi”, han-
no la capacità di attendere quando tutto sarà finito e 
coi prestanomi faranno il lavoro sporco di salvare capre 
e cavoli, senza risparmiare alcun settore, dall’edilizia al 
commercio e la distribuzione dei prodotti ortofruttico-
li, rami, saldamente nelle mani degli imprenditori del 
crimine organizzato. “Al termine del lockdown gli sboc-
chi naturali dei capitali mafiosi sono quelli: sostegno 
alle imprese, credito al consumo, usura. Sbocchi infini-
ti sia sul versante delle famiglie che delle aziende. La 
dinamica tradizionale è il prestito all’imprenditore, e il 
successivo subentro quando questi non è in grado di 

restituire. Ma vista l’eccezionalità e la gravità dell’emer-
genza, stavolta il mafioso potrebbe entrare subito nel 
controllo dell’azienda attraverso dei prestanomi” – am-
mette l’ex procuratore antimafia Franco Roberti, oggi 
parlamentare europeo dei democratici. “Immaginiamo 
fra qualche mese, quando le imprese dovranno torna-
re sul mercato. Se lo Stato non interviene con forti so-
stegni, cioè coi cosiddetti ‘bazooka’ economici, bombe 
che riescono a sostenere l’economia e a portarla avanti 
investendo tanto, saranno moltissime le imprese che 
si troveranno in difficoltà. E se lo Stato non interviene 
con la forza economica che restituirà impulso a que-
ste imprese, è certo che vi sarà una grave esposizione 
alle crisi delle imprese. E tutto questo agevolerà ancora 
una volta le mafie che sono pronte a investire il loro 
denaro” – parola di procuratore nazionale Antimafia, 
Federico Cafiero de Raho. Le mafie possiedono una 
“naturale capacità di repentino adattamento ai muta-
menti economici e sociali” e dunque stanno già pen-
sando a come infiltrarsi nel riavvio delle aziende e delle 
attività economiche messe in ginocchio dall’emergen-
za coronavirus. È il grido d’allarme degli analisti della 
Direzione centrale anticrimine della Polizia di Stato 
(Dac), in una nota inviata a tutti i Questori del paese, 
elaborata di concerto con il Servizio centrale operativo 
(Sco) diretto da Fausto Lamparelli, e del Servizio cen-
trale anticrimine guidato da Giuseppe Linares. La mafia 
nostrana non ha i tempi lunghi della burocrazia, a Na-
poli come nell’Agro aversano, non vuole casini, il caos 
non fa bene alle mafie, meglio distribuire tra i quartieri 
pane, pasta e altri generi di prima necessità per le fami-
glie in difficoltà.

Nicola Baldieri AVERSA

L’

LE MAFIE
AI TEMPI DEL COVID-19

La camorra casalese è la principale azienda tra le province di Napoli e 
Caserta. Le armi da dispiegare in questo momento? Soldi stoccati a balle

https://www.facebook.com/grstudiocreativo.it


ezione a distanza implica la capacità di lasciarsi 
intendere mediante suoni, espressioni e un dire 
filtrato ragionevolmente dai mezzi mediatici 
stravolgenti. L’emotività dovrebbe primeggiare 
negli animi degli interlocutori, specie nei con-

fronti dei nostri alunni. Ho personalmente constatato la me-
ravigliosa capacità degli alunni di reagire in un momento di 
Coronavirus stravolgente, come il nostro. Voci squillanti, per 
quanto atterrite dall’idea di un mostro invisibile letale, alla 
ricerca di un contatto con noi docenti: “Buon giorno, prof, 
come va?”. Un modo di relazionarsi nella maniera più veloce 
possibile, il desiderio di avvertire positività. Così come in clas-
se, prima di iniziare la lezione, è importante motivare i gio-
vani e spingerli ad un ascolto persuasivo e coinvolgente, allo 

stesso modo è una mission immettere messaggi di fattività e 
concretezza riducendo la didattica in concetti essenziali che 
non devono essere intesi come istruzione monca ma come 
modo di trarre le linee guida di una programmazione che, 
per forza di cose, la si effettua  in un minore numero di ore. 
Resilienza diventa la parola guida per non demordere, anche 
dinnanzi allo scoramento collettivo di adulti e ragazzi. Ma 
cosa bisogna fare per essere, a distanza, bravi insegnanti? È’ 
inutile esonerarsi dalle parole chiavi che imperano nella vita 
di tutti i giorni: pazienza, amore, conoscenza e lungimiran-
za. La sorte, poi, regolarizza o destabilizza le vite o non vite 
di ognuno.  Anche i docenti possono apparire come angeli, 
solo se in grado di essere opportuni e professionali anche in 
tempo di guerra virologica

RESILIENZA, LA PAROLA GUIDA
La didattica a distanza e lo smarrimento degli alunni di fronte ad

un nemico invisibile quanto pericoloso

L

Ilaria Rita MottiPRIMO PIANOAVERSA

associazione “Tutti uniti per la Vita”, 
in coerenza  con la mission che ne ha 
determinato la costituzione,   lancia 
un altro progetto:  tablet, computer e 
chiavette per connessioni internet da 

destinare agli studenti in difficoltà economica delle 
scuole primarie e secondarie di primo grado. I di-
spositivi serviranno a  garantire agli studenti l’ac-
cesso alla didattica a distanza, in ragione della so-
spensione scolastica che l’emergenza sanitaria ha 
determinato. La chiusura delle scuole disposta dal Governo 
per contenere il coronavirus ha fatto emergere prepoten-
temente la difficoltà di accesso alla didattica a distanza per 
alcuni studenti in condizione di disagio economico-sociale. 
Il grido d’allarme è arrivato dalle famiglie, le quali si sono ri-
volte subito alle scuole per segnalare l’impossibilità di utiliz-
zare le piattaforme indicate dai docenti, in alcuni casi a causa 
della oggettiva mancanza di pc o altre strumentazioni, in altri 
per la reale impossibilità di poter usufruire, all’interno delle 
famiglie più numerose, di un numero adeguato di terminali 
per le connessioni telematiche.  Per tali ragioni l’Associazione 
“Tutti uniti per la Vita”, ha fatto propria la richiesta deciden-
do di mettersi anche in questo caso al servizio della comu-
nità. “La didattica a distanza – afferma il Prof. Mauro Minelli, 
presidente dell’associazione “Tutti  Uniti per la Vita”- per la 
prima volta si inserisce nella vita scolastica dei ragazzi come 
una modalità necessaria per accedere all’istruzione. Questo 
ha fatto emergere purtroppo una disparità fra studenti ap-

partenenti a famiglie che possono permettersi un 
computer o un tablet e studenti che invece vivono 
condizioni di fragilità e difficoltà economiche. La 
Nostra Associazione è convinta che l’educazione 
sia invece un bene di tutti e tutti debbano esse-
re messi nella condizione di potervi accedere. Da 
qui nasce con convinzione la nostra missione”. Per 
rendere operativa tale iniziativa sul nostro territo-
rio, Nicola Graziano, magistrato molto impegnato 
in ambito sociale, ha aderito al progetto convinto 

fermamente che sia necessario offrire a tutti pari opportunità 
soprattutto nel garantire diritti costituzionalmente rilevanti. 
“Questa emergenza rischia di ampliare le povertà e di pena-
lizzare i più deboli ecco perché prezioso è l’impegno di chi ha 
modo di prestarsi al sociale. Proprio osservando tale lavoro 
abbiamo scelto di portare il nostro contributo ad un’associa-
zione che sicuramente sta dimostrando di essere un valore 
aggiunto nel dibattito sviluppatosi intorno ai problemi acuiti 
ed esasperati dalla pandemia Covid- 19” aggiunge il dott. Ni-
cola Graziano, magistrato e referente per la Campania dell’As-
sociazione Tutti Uniti per la Vita.   “La scuola è il luogo dove 
le uguaglianze o le disuguaglianze sociali - conclude l’avv. 
Gaetano Messuti, consulente legale dell’Associazione- emer-
gono in modo più evidente. Per questo abbiamo il dovere di 
offrire pari opportunità per l’inclusione nel sistema scolasti-
co, a maggior ragione in questo periodo in cui la didattica si 
svolge a distanza. Questo è il principio imprescindibile su cui 
sta lavorando in queste settimane difficili l’associazione”. 

L’

TABLET COMPUTER E CHIAVETTE
PER STUDENTI IN DIFFICOLTÀ ECONOMICA

L’iniziativa dell’associazione “Tutti uniti per la Vita” del dott. Minelli riguarderà anche Aversa 
grazie all’impegno e alla partecipazione di Nicola Graziano
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*Infermiere Asl Caserta
Team Covid

“NON SIAMO EROI,
SIAMO… INFERMIERI!”

Siamo in prima linea sul fronte dell’emergenza ma abbiamo avuto le 
più belle gratificazione che un infermiere possa desiderare 

È

“Se fosse possibile dire saltiamo questo tempo e andiamo direttamente a domani, credo 
che tutti accetteremmo di farlo. Ma non è possibile. Oggi dobbiamo vivere, oggi è la 
nostra responsabilità. Si tratta di essere coraggiosi e fiduciosi al tempo stesso. Si tratta di 
vivere il tempo che ci è dato vivere con tutte le sue difficoltà.”

Aldo Moro

passato un mese ormai da quella mattina in cui 
un fraterno amico e collega mi inviò questo te-
sto di Aldo Moro e che, appena lo lessi, provocò 
subito in me una particolare esigenza di fare 

qualcosa in questo particolare momento a dir poco critico.
Il caso volle che in quella stessa mattina, arrivò una telefo-
nata: il Dott. Vincenzo Iodice, Direttore del Coordinamento 
dei Distretti della mia ASL, non riusciva a trovare Infermieri 
per rispondere alle esigenze del territorio con le numerose 
richieste di eseguire tamponi per la diagnosi di positività al 
Covid 19.
Mi chiese di dargli una mano a trovare almeno due Infer-
mieri volontari per far fronte a questa 
emergenza, ed io subito gli risposi:” 
Direttò il primo già l’avete trovato”. 
Così mi attivai subito per trovare  un 
collega che mi affiancasse e dopo 
pochi minuti con Mario Bergaro di-
ventammo già operativi. Qualcuno ci 
disse “ma chi ve lo fa fare”, “siete sicu-
ri” e in effetti, potevamo continuare 
a svolgere il nostro lavoro quotidia-
no al riparo da rischi, ma è in questi 
momenti che pensi: chi più di noi  In-
fermieri può dare una mano? E così è 
stato. Quando l’ho dissi ai miei cari, 
ci fu solo all’inizio un velo di silenzio 
e preoccupazione, seguito dalla frase che mi accompagna 
ogni giorno: “statt’accort’ ”. In fondo loro mi conoscono 
bene e sanno che non riesco a stare fermo ad aspettare 
“che passi la nottata”. D’altronde ho scelto di fare l’Infermie-
re per passione e la mia storia umana e professionale è fatta 
di volontariato, di lavoro in realtà difficili e soprattutto, nei 
momenti di bisogno, non ho mai aspettato il corso degli 
eventi, ho sempre deciso di dare il mio contributo metten-
do a disposizione le mie competenze.
Da quella mattina, abbiamo macinato più di 4000 km, visita-
to più di 600 pazienti ed effettuato altrettanti tamponi; ab-
biamo scorto le paure negli occhi della gente, lo  sconforto 
in quelle famiglie che loro malgrado stanno affrontando da 
vicino questo nemico invisibile, abbiamo confortato quel-
le persone che hanno i propri cari ricoverati in ospedale e 

non possono né vederli e né stargli vicino, abbiamo dovuto 
dare forza a persone che hanno perso un familiare e che 
non hanno potuto dargli l’ultimo saluto come avrebbero 
voluto e come avrebbe meritato. 
Allo stesso tempo abbiamo avuto le più belle gratificazioni 
che un  Infermiere può desiderare: i grazie per quello che 
stiamo facendo da persone che non conoscevamo e che an-
che se avessero saputo chi eravamo non ci avrebbero rico-
nosciuto; i messaggi di stima reciproca con le forze dell’or-
dine che ormai ogni volta che vedono una Panda bianca da 
lontano con a bordo due soggetti mascherati alzano subito 
la mano, ma non per fermarci (anche se è successo), per 

salutarci; le telefonate di colleghi e 
conoscenti per la vicinanza, le racco-
mandazioni a salvaguardare anche la 
nostra salute, ma anche loro per dirci 
grazie per l’impegno profuso e per 
l’esserci messi al servizio delle nostre 
comunità, per essere diventati il loro 
orgoglio.
Voglio ringraziare l’amico e collega 
Mario che ho coinvolto in questa 
esperienza e che quotidianamente 
mi supporta e sopporta, con il qua-
le giorno dopo giorno stanchi morti 
rientriamo a casa con i segni sul viso 
della fatica, ma contenti per aver 

dato il nostro apporto e sicuri che solo contribuendo tutti 
insieme, ognuno per il suo ruolo, ne possiamo uscire quan-
do prima.
Oggi si parla di Infermieri Eroi, ma voglio precisare che non 
lo siamo mai stati: non lo eravamo ieri, non lo siamo oggi e 
non lo saremo domani.
Ci tengo a ricordare e puntualizzare chi siamo: 
siamo quei professionisti che ogni cittadino ha sempre tro-
vato al suo fianco nel momento del bisogno; 
quei professionisti, ambasciatori di vita che più di tutti con-
tribuiscono alla salvaguardia del bene più prezioso a cui 
tutti noi teniamo: la salute.
Domani, quando questa emergenza finirà e torneremo alla 
tanto desiderata normalità, ricordatevi: non siamo EROI... 
siamo INFERMIERI.
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ualche giorno fa è stata pubblicata una im-
portante ricerca dell’Università di Harvad, 
condotta dalla ricercatrice Italiana, profes-
soressa Francesca Dominici, massima auto-

rità in materia, la quale ha evidenziato la correlazione 
tra il Coronavirus e l’inquinamento Ambientale, e,  in 
particolare, le  Polveri sottili.
La Ricercatrice spiega: “Abbiamo scoperto che sul lun-
go periodo basta una differenza,  in aumento, di un 
microgrammo nella media di pm 2,5 di particolato ul-
trasottile, per aumentare il tasso di mortalità del nuo-
vo Coronavirus del 15%” . Le pm 2,5, chiamate anche 
“polveri sottili”, sono micro particelle inquinanti e can-
cerogene prodotte (ma non solo) dagli scarichi indu-
striali, delle auto e dei riscaldamenti , così piccole che 
riescono a penetrare negli alveoli dei polmoni e poi nel 
sangue per poi aggredire e danneggiare l’organismo. 
Il legame che vi è tra inquinamento ambientale e pe-
ricolosità del Cov.- Sars 2e era già stato accertato,  ma 
lo studio condotto dalla prof. Dominici, lo avvalora an-
cora di più  perché poggia su solide basi numeriche, 
fondate su un una analisi di “biostatistica”.
Da qui le ragioni scientifiche del  propagarsi del Virus 
nella pianura padana, considerata la zona più inquina-
ta d’Europa.
Ebbene veniamo ora alla Campania ed in particolare ad 
Aversa: quale è la condizione della città?
In Campania – evidenzia Legambiente – sono state 9 
le città fuorilegge per la qualità dell’aria, perché hanno 
superato la soglia limite per le polveri sottili Pm10 (35 
giorni di sforamenti all’anno con una concentrazione 
superiore ai 50 microgrammi per metrocubo).Queste 
, polveri killer record si sono registrate nei comuni di 
Casoria  in  46 giorni e di  Aversa  in 68 giorni;
Va considerato che in Italia le morti precoci per parti-
colato fine PM2,5 sono almeno 58.600. I costi collegati 
alla salute derivanti dall’inquinamento dell’aria, poi,  si 
stimano fra i 47 e, addirittura,  i 142 miliardi di euro.
Questi dati allarmanti impongono l’adozione di urgen-
ti politiche efficaci per il miglioramento della qualità 
dell’aria.
Per la nostra  Aversa,  Città “Fuorilegge”,  quali sono i 
rimedi che il Sindaco dovrà  adottare per evitare che 

anche le polveri sottili, incrementino il diffondersi del 
virus , e oltre a rinchiuderci in casa. E  visto che prima 
o poi dovremo uscire di nuovo, con quali  armi  e con 
quale progetto ambientale ha in mente di  combattere 
“il Nemico” che ha come alleato le “polveri sottili”?
Il flagello del nostro territorio è dato, purtroppo, ed 
anche, dai roghi tossici che anche in questo periodo 
di Quarantena ci appestano. E’ noto a tutti che lungo 
tutto il perimetro della città di Aversa continuano a 
bruciare gomme di auto ed altro materiale altamente 
cancerogeno, senza che siano stati a tutt’oggi adottati 
efficaci provvedimenti di prevenzione e repressione.
Il nostro Territorio, ormai marchiato come terra dei fuo-
chi, non riesce a risolvere questa tragica emergenza. 
Eppure anche  il nostro verboso governatore della Re-
gione potrebbe intervenire , piuttosto che dedicarsi ai 
suoi verbosi interventi  sui social e televisivi destinati 
da ultimo alle pastiere e casatielli.
La salute dei cittadini, è bene chiarirlo, va difesa in 
ogni tempo e circostanza, con tutti i mezzi disponibili 
e giorno dopo giorno. La voce dei vertici istituzionali e 
politici, siano essi della città e della regione, non deve 
farsi sentire solo in queste drammatiche circostanze 
dell’epidemia che mette a dura prova la nostra grande 
fragilità umana.
Ad alcuni politici, va poi ricordato, che  la solidarietà 
va praticata con un religioso anonimato e non certo 
con una ostentata zione che mira piuttosto, in manie-
ra squallida e censurabile a procacciarsi facili consensi 
sfruttando la disperazione di molti.

Eufrasia Cannolicchio

Q

UN’ALLEANZA  MORTALE
Coronavirus  e  polveri sottili da inquinamento ambientale

AVERSA
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i sono momenti  che non vanno raccontati 
se non con le emozioni che suscitano, per-
ché le parole non riescono ad esprimere, 
fino in fondo, i significati che esse rappre-

sentano. 
Il  10 aprile,  nella Stazione  dei carabinieri di Aversa, 
alla presenza del Comandante del Gruppo di Aver-
sa, Ten. Col. Donato D’Amato, e dei comandanti della 
Compagnia di Marcianise Cap. Luca D’Alessandro e del-
la Compagnia di Casal di Principe Cap. Luca Iannotti e 
della presidente dell’UNICEF per l’emergenza COVID, è 
stata fatta una meravigliosa donazione ai  più piccoli  
alunni del 3 Circolo, in segno di solidarietà e di condi-
visione di un periodo di estrema difficoltà, di paura e di 
sacrificio per tutti. 
Nella mattinata, ancora una volta, si è manifestato il 
fortissimo legame tra i carabinieri e i cittadini, che fa la 
differenza, e che testimonia la loro dedizione e il  pro-

fondo sostegno alle storie di vita, attraverso la pratica 
quotidiana ed ordinaria del loro lavoro e l’attenzione  
straordinaria  che hanno dimostrato in questa dram-
matica esigenza sanitaria. Infatti tutti insieme, i coman-
danti delle tre stazioni. Aversa, Marcianise e Casal di 
Principe. in sordina ed in modo molto discreto, hanno 
deciso di donare omogeneizzati, confezioni di panno-
lini, uova di Pasqua e leccornie  ai bambini delle fami-
glie del 3 Circolo di Aversa, tra quelle più bisognose in 
questo periodo così delicato. La donazione è stata co-
ordinata dall’Avvocato Emilia Narciso, che rappresenta 
l’Unicef in questa situazione di emergenza e che, da 
sempre,  dimostra il suo grande  impegno nei confronti 
dell’infanzia e soprattutto l’infanzia più debole. Come 

Dirigente scolastico  a nome  di tutti i più piccoli del 3 
Circolo e  le loro famiglie, esprimo il mio sentimento 
di gratitudine e riconoscenza per questo gesto di al-
truismo, che ha messo in risalto il grande cuore degli 
uomini e donne dell’Arma dei Carabinieri, nello speci-
fico della Brigata Garibaldi e dell’Unicef, che è sempre 
presente a sostenere qualsiasi emergenza, dovunque 
attraverso i suoi delegati e che riesce a donare un sorri-
so e una speranza  in ogni momento. 
Quello che esso ha rappresentato, al di la del bene e 
del bello, è quel sentimento di appartenenza e di reci-
procità, quel valore umano  che si nutre di rispetto, di 
sostegno e di comunione e ripete a tutti noi “..insieme 
è più bello!”…grazie ancora, grazie davvero.

Annalisa Marinelli
Dirigente scolastico 

Terzo Circolo didattico

C

NELLA CATENA DELLA SOLIDARIETÀ 
DELL’UNICEF… L’ARMA DEI CARABINIERI
Consegnati omogeneizzati, confezioni di pannolini, uova di Pasqua e 

leccornie  ai bambini delle famiglie al Terzo Circolo didattico

CLICCA QUÌ PER VEDERE IL VIDEO

https://youtu.be/vM-32aose4Y
https://youtu.be/vM-32aose4Y


 PRIMO PIANO

36

Anno XII Num. 08
19 Aprile 2020Caterina Antico

entire le campane delle chiese di Aversa ri-
suonare a Pasqua mi ha riempito il cuore”. 
Esordisce così Maurizio Pollini nel suo ringra-
ziamento al Vescovo di Aversa mons. Spinillo 

per aver accolto il suo appello ed aver acconsentito a far 
suonare tutte le campane delle chiese aversane a mez-
zogiorno di Pasqua. “Un’iniziativa di forte valore simbo-
lico, un segnale forte di unità in un momento particolare 
come questo che stiamo vivendo, che non ha eguali nella 
storia dell’Umanità. Questi gesti possono rinsaldare le no-
stre coscienze, il nostro sentirci un unico popolo con un 
unico destino. Per cui rivolgo un sentito ringraziamento a 
Sua Eccellenza mons. Spinillo”. Un ringraziamento forte e 
sentito quello di Pollini, che non contento rilancia: “Visto 
il grande successo e il notevole apprezzamento da parte 
degli aversani e dei fedeli – dichiara Pollini – vorrei pro-
porre che tale pratica sia ripetuta tutte le domeniche a 
mezzogiorno, sarebbe un segnale di vicinanza della Chie-
sa ai fedeli, un sentirsi uniti e vicini in questo momento di 
distanziamento sociale, per non far sentire nessuno solo. 
In questa direzione vanno anche la rete di solidarietà che 
abbiamo creato e le iniziative poste in essere a sostegno 
delle persone meno abbienti anche con il sostegno e la 
collaborazione della Camera di Commercio”. Chiuso il mo-
mento dei ringraziamenti, Pollini si lascia andare in una 
riflessione politica sulla “crisi” sorta sulla revoca dell’asses-
sore al bilancio del comune di Aversa. “Deve sicuramen-
te far riflettere – afferma Pollini – il fatto che un nutrito 
gruppo di consiglieri, eletti nella compagine vincitrice 
delle passate elezioni, si ponga in aperto contrasto con 
la scelta del Sindaco Golia di revocare la nomina di un as-
sessore, e non di un assessore qualsiasi ma di quello al Bi-
lancio, di colui al quale erano stati affidati i conti e la cassa 
comunale, deve far riflettere profondamente. Forse il mo-
mento non era proprio propizio per scatenare una crisi 
amministrativa. Forse sarebbe stato opportuno attendere 
la fine dell’emergenza sanitaria che sta flagellando l’Italia 
e il mondo intero. Eppure, noi come tanti aversani, aveva-
mo creduto che questa classe politica potesse veramente 
rappresentare il cambiamento. Ma assistere a certi atteg-
giamenti ci rattrista, ci fa temere un ritorno al passato. È 
necessario che sia fatta chiarezza all’interno della mag-
gioranza e che ci si cominci a concentrare sulle cose da 

fare. Bisogna cominciare ad agire con coraggio e determi-
nazione e cominciare a programmare il futuro di Aversa. 
Per esempio si potrebbe pensare di recuperare il verde 
pubblico, a progettare l’arredo urbano della città che po-
trebbe essere pronto nel momento della ripartenza; si 
potrebbe pensare di far redigere, finalmente, il piano traf-
fico che manca alla città; immaginare l’Arco dell’Annun-
ziata illuminato con il tricolore, al rilancio del commercio 
ed allo sviluppo del turismo per evitare che tante attività 
non riaprano e tanto altro ancora. Si è pensato a un piano 
per eliminare almeno per il 2020, e non soltanto sospen-
dere o rinviare, i pagamenti delle tasse comunali? Il rinvio 
significherebbe accumulare  nel prossimo futuro i paga-
menti e ciò non risolleverebbe il commercio e le imprese. 
Tutto ciò potrebbe permettere, quando l’emergenza sa-
nitaria sarà passata, di farci trovare pronti alla ripartenza, 
con tante altre difficoltà per le imprese ma con un passo 
avanti della politica”.    

AVERSA

“S

“NON È TEMPO
DI DIVISIONI MA DI UNIONE”

Pollini: “Si potrebbe approfittare del blocco totale imposto dall’emergenza sanitaria per 
pianificare e realizzare interventi che ci facciano trovare pronti alla ripartenza”
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COVID 19
UN’EMERGENZA ANCHE AMBIENTALE

Centinaia di paia di guanti e mascherine gettate in terra a ricordo 
inquietante del passaggio del virus in città

N
ei primi giorni di isola-
mento, trovandomi in 
strada per la consueta 
e improcrastinabile 

passeggiata col cane, tra lo scom-
piglio e l’incredulità generale ho 
notato sin da subito due dettagli: 
il primo è chiaramente la riduzio-
ne del traffico e dell’inquinamen-
to acustico (neppure oso imma-
ginare quanto sia poi migliorata 
l’aria aversana, in crisi secondo i 
report citati in una conferenza sul PUC qualche mese fa): 
abitando in una zona trafficata di Aversa non avvertire il 
caos del traffico e il fastidioso sottofondo annesso delle 
18:00 era davvero fuori dalla normalità; il secondo, invece, 
è stata la pulizia delle strade, com’è ovvio, conseguenza 
del primo punto ma anche della ormai ristretta possibilità 
di frequentare la città se non per limitate ed irrinunciabili 
esigenze. Da non sottovalutare è anche il contributo degli 
uomini e donne che si occupano della nettezza urbana, a 
loro il nostro supporto in un momento rischioso che però 
necessita ugualmente del servizio da essi offerto per con-
tinuare almeno a perpetrare un’apparenza di civiltà. Ora 
però un nuovo mostro si affaccia sulle nostre strade, mi ri-
ferisco alle centinaia di paia di guanti e le mascherine che 
ho visto gettate in terra, abbandonate qua e là, a ricordo 
inquietante del passaggio del virus in città, della paura 
nelle persone e segnale indiscutibile della persistenza 
della maleducazione ed inciviltà dei cittadini, sempre 
pronti a stupire. Non che normalmente non sia interes-
sante parlare della pulizia delle strade, ma la situazione 
della cittadina normanna, confrontata con le immagini 
che giungono dalla rete, comunica una sensazione decisa 
di ineluttabilità di certi comportamenti tanto radicati, un 
perpetrarsi degli atteggiamenti di incuranza totale non 
solo del bene pubblico ma anche della sola immagine 
di esso, per non parlare dei danni all’ambiente provoca-
ti dall’inciviltà. Deve perciò farci riflettere ancor di più la 
dimostrazione di forza della natura, capace di rinascere 
rapidamente e recuperare i propri spazi precedentemen-
te rovinati dall’incuria umana come a Venezia, Cagliari ma 
anche nel golfo della stessa Napoli. In genere mascheri-

ne e guanti in lattice, certamente 
non in questa misura, non sono 
all’ordine del giorno nella nostra 
pattumiera ma è importante co-
noscerne il corretto smaltimento 
domestico e – partendo proprio 
dalle basi, mi sembrerebbe su-
perfluo ma a quanto pare non lo 
è -  anche di quello urbano: quan-
tomeno centrare i cestini. Le ma-
scherine che per la maggior parte 
sono usa e getta, non possono 

essere riutilizzate. E inquinano non solo sotto il profilo 
ambientale (sono fatte di microfibre di poliestere o po-
lipropilene) ma anche sotto quello epidemiologico. Per-
ché migliaia di soggetti che non sanno di essere portatori 
asintomatici del virus potrebbero diffondere il contagio 
anche attraverso la raccolta differenziata: a casa come 
nelle aziende che riapriranno. Un’altra drammatica con-
seguenza del Coronavirus, dunque, potrebbe essere la 
fine della raccolta differenziata. Un problema che la Cina 
sta affrontando da giorni: oltre 20 città sono sommerse di 
mascherine, guanti e tute usate e lo smaltimento procede 
a rilento, scrive il South China Morning Post. Un’urgenza 
che Legambiente ha notato, attivandosi per una campa-
gna di sensibilizzazione allo smaltimento corretto dei ri-
fiuti, come di recente ha dichiarato all’ANSA Mariateresa 
Imparato, presidente Legambiente Campania. “Questi 
articoli - aggiunge - sono tutti da conferire nella raccol-
ta indifferenziata. E’ bene avvolgere questi rifiuti in due 
o tre sacchetti, per essere sicuri che niente fuoriesca, e 
chiuderli bene. Per chiudere il sacchetto è bene usare dei 
guanti monouso, che poi andranno in un altro sacchetto 
che andrà sempre nella raccolta indifferenziata. Ricordia-
mo che i dispositivi sanitari sono molto resistenti e po-
trebbero durare nell’ambiente decine di anni come acca-
de per le buste di plastica più spesse o i flaconi di liquidi 
più resistenti. Responsabilizzare e informare i cittadini per 
combattere maleducazione e inciviltà è fondamentale - 
conclude - soprattutto per evitare di ritrovarci in autunno, 
quando riprenderemo le nostre campagne ambientali, a 
dover liberare piazze strade e giardini da tanti guanti e 
mascherine oltre ai soliti rifiuti in plastica”.
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n gesto, una foto, un immagine, a volte sono 
molto più eloquenti di mille parole e di tanti 
discorsi. La foto pubblicata in quest’artico-
lo è stata scattata domenica 5 aprile 2020, 

verso le 11.00 di mattina, in piena emergenza sanitaria 
mondiale, per non parlare di una prospettiva di emer-
genza sociale ed economica prossima a venire, se tutto 
ciò dovesse prolungarsi nel tempo ancora per un bel 
po’. Quell’immagine è un simbolo di pace ma ancor di 
più di speranza; speranza e fiducia nel prossimo. È un 
gesto nato spontaneamente, atto a significare che mai 
come adesso c’è bisogno di unione e non di divisione. 
E nella domenica delle Palme, che va ad annunciare la 
Passione di Gesù, quale simbolo se non l’ulivo può rap-
presentare meglio il desiderio di pace e fratellanza di 
cui si ha bisogno in questo momento particolare della 
nostra vita. Una foto che simboleggia appunto la Pace 
e non la divisione tra il popolo e lo Stato e non una 
guerra perché, come ha detto Papa Francesco, “Siamo 
tutti sulla stessa barca e dobbiamo tutti remare verso 
la salvezza”. Noi eravamo di pattuglia ad effettuare un 
posto di controllo per far rispettare le misure restritti-
ve previste dai vari DPCM ed è cosi che dall’incontro 
di quella signora con un agente di polizia e con un ra-
moscello di ulivo è venuto fuori un momento magico 
e spirituale che può interpretare da una parte un rin-
graziamento e dalla altra un incoraggiamento. La Poli-
zia locale non poteva far mancare, in questo momento 
di particolare crisi il proprio apporto a favore dei più 
deboli, dei più vulnerabili e pertanto, grazie all’auto-
tassazione di tutti gli appartenenti al Corpo, abbiamo 
consegnato alla Croce Rossa e alla Caritas prodotti ali-
mentari e non solo, da distribuire ai bambini disagiati e 

mono abbienti. Un segnale di vicinanza e di sostegno 
alle fasce sociali più esposte alla crisi economica deter-
minata dal covid 19.

Giuseppe Tirozzi*

*Maresciallo Capo 
Polizia locale Aversa

AVERSA

U

UN RAMOSCELLO D’ULIVO
Il simbolo della Pace e l’incontro tra una signora e un agente della Polizia 

locale creano un momento magico immortalato in una foto 
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mergenza da Coronavirus e im-
patti sulle PMI di Terra di Lavoro 
e della Campania: Giovanni Bo, 
presidente di Piccola Industria 

di Confindustria Caserta lancia una serie di 
proposte concrete per la ripresa immediata 
delle attività, tempi certi e procedure sem-
plificate per le agevolazioni, garanzie sulla 
Cassa Integrazione e lo sblocco dei paga-
menti da parte della P.A.
“La pandemia sta determinando conse-
guenze pesantissime non solo per le attivi-
tà produttive – sottolinea il presidente Bo 
– ma per tutto il sistema socioeconomico 
locale e nazionale. Come  imprenditori ci troviamo a do-
ver fronteggiare una doppia criticità: dal lato dell’offerta 
con la contrazione di produzione, servizi e lavoro; dal lato 
della domanda con la riduzione di consumi, investimenti 
ed esportazioni”.
Che ripercussioni ci sono per il tessuto produttivo di Terra 
di Lavoro?
“La provincia di Caserta è caratterizzata non solo da gran-
di insediamenti industriali – risponde Giovanni Bo – ma 
anche da una fitta presenza di piccole e medie imprese 
che ne rappresentano in cuore pulsante e dinamico. Prati-
camente siamo al blocco delle nostre attività impantanati 
non solo da rallentamenti logistici a causa della pande-
mia, ma anche per una burocrazia ancora molto lenta. Le 
faccio un esempio: alcune aziende del territorio, dando 
un grande segnale di responsabilità e solidarietà, hanno 
riconvertito la loro produzione in materiali di sicurezza 
anti Cpvod-19, ma a distanza di un mese dalla richiesta 
di autorizzazioni non hanno ricevuto alcune risposta. Ma 
non è il solo paradosso della burocrazia…”
A che cos’altro si riferisce?  
“In base al decreto Cura Italia – prosegue il presidente di 
Piccola Industria -, l’Inail classifica il contagio da Covid 
come infortunio sul lavoro, facendone gravare la respon-
sabilità sull’imprenditore, anche se quest’ultimo abbia ri-
spettato le prescrizioni di legge sulla sicurezza”. 
In Terra di Lavoro quali sono i settori più colpiti dalla pan-
demia?
“Con l’attuale blocco – replica Giovanni Bo – tutte le fi-
liere produttive sono a rischio, iniziando da quelle sulle 

quali punta la provincia di Caserta per il suo 
futuro: il comparto turistico-alberghiero, la 
ristorazione e l’industria della cultura, per le 
quali si prevedono tempi lunghi di riattiva-
zione. E con loro tutto l’indotto: pensiamo 
ad doppio impatto su caseifici, agricoltura 
e industria del vino, con il calo di consumi 
provenienti da ristoranti, bar, alberghi ed 
export, ma anche alla riduzione di attività 
per il calo di addetti. Quest’ultimo proble-
ma, in particolare, investe in modo massic-
cio anche il manifatturiero, per le difficoltà 
di spostamento di beni e persone”.
Lei è un imprenditore attivo da mezzo se-

condo nell’edilizia e nell’arredamento di interni: come 
vive il settore questa crisi?
“L’edilizia – dice il presidente di Piccola Industria Caserta 
– è uno dei settori che fa da traino all’economia italiana 
ed ha una lunga tradizione in Terra di Lavoro: come è sta-
to sottolineato in sede nazionale e regionale è uno dei 
comparti da far ripartire subito. Ma anche qui, ad una do-
manda del settore pubblico rallentata negli ultimi anni, 
va alimentata, come chiesto anche dal presidente di Con-
findustria Caserta, quella legata alle opere pubbliche, in 
grado di rimettere in moto parte della nostra economia 
locale. Penso a tanti cantieri in via di completamento: 
ecco, forse è proprio da qui che dobbiamo ripartire”.
Quali sono le proposte lanciate a Confindustria Campania 
da portare in sede nazionale? 
“Nel mio messaggio al presidente Abate – conclude Gio-
vanni Bo – ho segnalato una serie di priorità già condi-
vise in videoconferenza col Direttivo di Piccola Industria 
Caserta. In particolare chiediamo la ripartenza delle atti-
vità nel rispetto di quanto previsto dai protocolli per la 
sicurezza ed alle prescrizioni di carattere sanitario; tem-
pi certi e procedure semplificate per poter fruire delle 
agevolazioni finanziarie previste dal Decreto Liquidità); 
lo sblocco dei pagamenti da parte della P.A.; garanzia in 
tempi brevi del pagamento della Cassa Integrazione da 
parte dell’Inps o attraverso l’anticipazione da parte delle 
Banche. E poi, mantenere alta la guardia, anche quando 
ne saremo fuori, perché “Non si abbandona mai la bat-
taglia”, come recita il titolo di un libro Eric Greitens sulla 
resilienza”.

IL CORONAVIRUS
E LA CRISI ECONOMICA

Giovanni Bo (Piccola Industria Caserta): “Sbloccare subito cantieri
ed opere pubbliche. Mai abbandonare la battaglia”

E
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I GIOVANI E LA QUARANTENA: 
VIETATO ARRENDERSI!

Da lodare il comportamento dei più giovani molto spesso indicata come 
poco incline al rispetto delle regole e dedita al divertimento e all’effimero

AVERSA

onostante i sacrifici fatti dobbiamo registra-
re ancora casi di positivi ai tamponi per il 
Covid ma Aversa non si arrende. “La quasi 
totalità dei cittadini ha rispettato le regole” 

dice il Sindaco Golia, e allora proviamo a lodare il com-
portamento dei più giovani, di quella generazione che 
molto spesso è indicata come incline solo alla futilità 
e al divertimento effimero e molesto come la movida 
ma che ha dimostrato, in questo caso, tanta responsa-
bilità. Nel corso della settimana passata, prima dell’ar-
rivo della Santa Pasqua, il Sindaco ci informava delle 
ulteriori misure restrittive, riguardo proprio la giornata 
di Domenica in quanto supermercati e tabacchi sareb-
bero rimasti chiusi. In questo modo, affermava il primo 
cittadino, non ci sarebbero state scuse per stare in stra-
da e si augurava, inoltre, che la stessa disciplina avutasi 
precedentemente si sarebbe mostrata anche nei giorni 
pasquali.
Ma nel videomessaggio per rivolgere i suoi auguri ai 
cittadini ci ha informati che ad Aversa si sono manife-

stati altri tre casi positivi al Covid-19. E ad inizio setti-
mana è arrivata la conferma di un ulteriore caso e, poi, 
di un altro ancora. “Si tratta di pazienti tutti contagiati 
in un focolaio emerso in una struttura ospedaliera di 
un’altra provincia - ci avverte il Sindaco. I controlli e le 
misure restrittive stanno dando i loro primi frutti, ma 
il percorso è lungo e la ripresa è lenta, bisogna essere 
molto pazienti e soprattutto bisogna continuare ad es-
sere disciplinati”.
Viene ricordata anche la nuova ordinanza del Governa-
tore Vincenzo De Luca, secondo la quale cartolibrerie e 
librerie resteranno ancora chiuse, mentre i negozi d’ab-
bigliamento per bambini potranno aprire due volte a 
settimana, specificamente di martedì e di venerdì dalle 
ore 8:00 alle ore 14:00. Riportiamo le parole del nostro 
Sindaco Golia per infondere un po’ di speranza e per 
far capire che nessuno deve demordere: ”Non possia-
mo sbagliare proprio ora che i dati del contagio sono in 
forte calo. Non possiamo allentare la tensione proprio 
adesso che calano sensibilmente contagi e morti”.
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Antonio Taglialatela

LA APP “IMMUNI”
RESTITUISCE LA LIBERTÀ

Ma a che prezzo in termini di privacy?

i chiama “Immuni” l’applicazione gratuita 
per smartphone scelta dal Governo Conte 
per controllare dal punto di vista sanitario 
gli italiani, facilitando così la famosa “Fase 

2”. La App sarà scaricata dai telefonini degli italiani per 
tracciare tutti gli spostamenti e i contatti con altre per-
sone avuti da soggetti risultati positivi al coronavirus 
Covid-19. L’applicazione si collegherebbe continua-
mente, via Bluetooth, con i telefonini di tutte le perso-
ne che si incontrano nei vari momenti della giornata 
lavorativa e familiare, come su un mezzo di trasporto 
collettivo. Per essere più chiari: attraverso il Bluetooth 
è possibile rilevare la vicinanza tra due smartphone en-
tro un metro e ripercorrere a ritroso tutti gli incontri di 
una persona risultata positiva, così da poter rintraccia-
re e isolare i potenziali contagiati. Una volta scaricata, 
la App conserva sul dispositivo di ciascun cittadino una 
lista di codici identificativi anonimi di tutti gli altri di-
spositivi ai quali è stata vicino. Più la si usa, più il gover-
no potrebbe restituire la libertà che fin qui ha tolto e 
riaprire parti consistenti del sistema produttivo. Ovvia-
mente non c’è l’obbligo di scaricarla (lo vietano la Co-
stituzione, le leggi sulla privacy e la stessa Unione eu-
ropea che ha già avvisato tutti i suoi Stati membri) ma è 
evidente che se tutti la rifiutassero e se comunque non 
accettasse di scaricarla la maggioranza assoluta dei cit-
tadini, la sua utilità sarebbe 
scarsa se non proprio nulla. 
Vista la percentuale di chi ha 
obbedito fino ad oggi anche 
a regole molto pesanti che 
hanno limitato la libertà di 
tutti, è facile immaginare 
che la maggiore parte degli 
italiani la scaricherà volon-
tariamente pur di riacqui-
stare la libertà perduta. C’è, 
poi, una curiosità. La App è 
stata messa a punto da una 
società fra le più giovani del 
settore, l’italiana “Bending 
spoons spa”, primo sviluppa-
tore di App in Europa in am-
biente Ios, che ha già al suo 

attivo applicazioni scaricate da 200 milioni di utenti. 
Nel capitale di questa società, dal luglio 2019 (quindi 
in tempi non sospetti), con una quota di minoranza, c’è 
la “H14”, presieduta da Luigi Berlusconi, con ammini-
stratore delegato Barbara Berlusconi e socia Eleonora 
Berlusconi, tutti figli di Silvio Berlusconi. La stessa H14 
controlla il 21% circa del capitale Fininvest in mano ai 
tre figli nati dal matrimonio del leader di Forza Italia con 
Veronica Lario. Tra i consulenti della “Bending”, inoltre, 
troviamo John Elkann, presidente di Fca. Ora, fermo re-
stando che la App “Immuni” non costerà un centesimo 
allo Stato (si tratta di contratto di concessione gratuita 
della licenza d’uso sul software di contact tracing e di 
appalto di servizio gratuito con la società Bending Spo-
ons), è chiaro, tuttavia, che gli utenti dovranno fornire 
i propri dati (anagrafici, telefonici, spostamenti, etc.) al 
governo e alla società titolare. Non solo dati generici. 
La seconda funzione di “Immuni”, infatti, sarebbe an-
che quella di creare una “scheda clinica”, redigendo un 
questionario nel quale, oltre all’età, sesso, presenza di 
malattie pregresse e assunzione di farmaci, bisogna in-
serire ogni giorno eventuali sintomi o novità sullo stato 
di salute. Insomma, non mancheranno sicuramente le 
polemiche: da un lato chi è disposto ad ottenere la li-
bertà a tutti i costi, dall’altro chi griderà alla violazione 
della privacy.
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 PRIMO PIANO Raffaele Santoro

IL COVID 19
CI HA RISTRETTO LO SPAZIO

Nulla finora era stato in grado di ridimensionare notevolmente lo spazio 
vitale di gran parte della popolazione mondiale

SOCIETÀ

e due dimensioni nelle quali si articola la 
nostra vita terrena sono, essenzialmente, il 
tempo e lo spazio. La prima è notoriamente 
limitata da un confine che varia da persona 

a persona ed è impossibile da definire con precisione. 
La seconda, invece, è cosi  vasta e sconosciuta che molti 
convengono nell’ipotesi che essa sia infinita. Dalla fine 
del secondo conflitto mondiale, non è avvenuto nulla 
in grado di ridimensionare 
notevolmente lo spazio vitale 
di gran parte della popolazio-
ne mondiale. Fino a che un 
microrganismo, tanto piccolo 
quanto insidioso, si è mani-
festato nel cuore dell’Asia nel 
dicembre del 2019. Ha impie-
gato, paradossalmente, circa 
l’1% della durata media della 
vita di un uomo per diffon-
dersi e sottrarci più del  99% 
dello  spazio a nostra disposi-
zione. Le conseguenze sono 
e saranno disastrose sia dal 
punto di vista sanitario che 
economico. Ma tralasciando 
i pesi di gran lunga maggiori 
che questo essere minuscolo, 
di origine pressocchè ignota, 
ha agganciato ai polsi e alle 
caviglie dell’umanità, concentriamoci su un disagio 
pratico e collettivo: la quarantena. Di certo non è fa-
cile stravolgere le proprie abitudini, evitare assembra-
menti, contatti fisici, rinunciare ad attività quotidiane 
da svolgere in luoghi adesso inaccessibili. Dovere mo-
rale e senso civico ce lo impediscono e nel caso, non 
così distopico, dovessero mancare queste prerogative, 
c’è un’ordinanza nazionale che ci impone questi limi-
ti e punisce i trasgressori con ingenti multe e nei casi 
più gravi addirittura con la detenzione. Tutto  ciò ha un 
costo sia fisico che psicologico. Ora che lo spazio man-

ca, il tempo che ci è sempre sembrato insufficiente per 
realizzare le nostre ambizioni  si svuota degli  impegni 
rituali e ci si presenta dinanzi come un foglio bianco, 
generando un dilemma opposto a quello consueto: 
come riempire queste giornate? Sono molte le attività 
da svolgere a casa: leggere un libro, ascoltare musica, 
fare ginnastica, guardare un film, dedicarsi alla cucina, 
etc etc. Ma il fulcro della nostra routine è senz’altro il 

digitale. La scuola è diventata telematica, le interazioni 
sono tutte online, e basta un motore di ricerca per ac-
cedere a qualsiasi informazione. Passiamo giorni intere 
incollati ad uno schermo. Questo ci appaga, ci soddisfa. 
Cos’è cambiato? Poco o niente. Era così anche prima. 
Se questa quarantena servisse a farci capire che siamo 
ormai assuefatti da una dimensione artificiale? Se fosse 
un presagio di un futuro completamente virtuale e se-
dentario che non prevede interazioni fisiche?
Questo non è un  film di fantascienza ma la direzione 
del progresso.
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ono in commercio diversi test rapidi che 
sembrano fornire un dato epidemiologico 
molto importante. Sono i test immunocro-
matografici che individuano la risposta an-

ticorpale combinata per IgG e IgM. Abbiamo provato i 
test di un produttore olandese e distribuiti in esclusiva 
sul territorio italiano da Hospotica Srl. Il nome è Biozek 
Rapid Test Covid-19 IgG/IgM. Sono venduti in confezio-
ni da 30 test singoli e il prezzo si aggira intorno ai 20 
euro a test. Questi test si servono di una tecnica chia-
mata “immunodosaggio a flusso laterale” (LFIA) e il ri-
sultato si ottiene eseguendo un prelievo di sangue, an-
che capillare, tramite una lancetta pungidito, e facendo 
scorrere una goccia di sangue (o di siero ottenuto da un 
prelievo ematico) su una piccola lastra contenente pro-
teine virali coniugate con particelle colorate e con anti-
corpi contro le IgM e IgG umane attaccate su due linee. 
Se il campione di sangue contiene IgG o IgM contro le 
proteine virali, questi si attaccano alle proteine virali 
coniugate con le particelle colorate presenti sulla lastre 
che, mentre scorrono, rimangono attaccate agli anti-
corpi contro le IgM e IgG umane attaccate sulle rispet-
tive linee dove possono esser evidenziate. C’è poi una 
linea di controllo che si colora se il test è stato eseguito 
correttamente.  Eseguire questi test è semplicissimo: è 
sufficiente una goccia di sangue da prelevare tramite 
una pipetta, due gocce di reagente, che contiene il pa-
togeno, e 10 minuti di tempo.  Al momento solo per-
sonale sanitario può eseguire il test sui pazienti, non 
tanto per la difficoltà della tecnica, quanto più per l’affi-
dabilità dei test. Si consiglia sempre di effettuare il test 
un paio di volte per avere un risultato più accurato. Ma 
che differenze ci sono con i tamponi oro-rino-faringei? 
I tamponi e i test sierologici forniscono due risposte 
differenti e per certi versi complementari. Da un lato 
abbiamo un test complesso e di consolidata efficienza, 
eseguito su un campione di materiale biologico prele-
vato dal naso o dalla gola, o su campioni prelevati dalle 
basse vie respiratorie, attraverso tecniche di amplifi-
cazione del materiale genetico virale (RT-PCR). La sua 
positività indica se si è in fase di infezione attiva e che 
probabilmente siamo in grado di trasmettere l’infezio-
ne attraverso le goccioline di saliva emesse parlando, 

starnutendo e tossendo. Dall’altro lato, i test sierologici 
sono test estremamente più veloci ad economici (risul-
tati in 10 minuti e costo che si aggira intorno ai 20 euro) 
effettuabili in qualunque ambiente, anche a domicilio 
del paziente e senza bisogno di ulteriori apparecchia-
ture. La positività a questo tipo di test indica che si è 
stati in contatto con il patogeno e che il sistema immu-
nitario ha già prodotto anticorpi per il virus. Come in-
terpretare i risultati? Per prima cosa la linea di controllo 
deve colorarsi, altrimenti il test non è andato a buon 
fine e ha bisogno di essere ripetuto. Se non si colora né 
la linea IgM né la linea IgG, probabilmente nel nostro 
sangue non ci sono anticorpi contro le proteine virali. 
In questo caso, è probabile che non abbiamo contrat-
to l’infezione. Ma potremmo anche essere in una fase 
precoce dell’infezione in cui l’organismo non ha ancora 
prodotto gli anticorpi, la finestra di incubazione. Se si 
colora solo la linea IgM, è probabile che il nostro or-
ganismo abbia prodotto IgM contro le proteine virali 
e che ci troviamo in una fase precoce della malattia. In 
questo caso, il tampone naso-faringeo è generalmente 
positivo. Abbiamo quindi contratto l’infezione e proba-
bilmente possiamo trasmetterla ad altri.  Se si colorano 
entrambe le linee IgM e IgG significa che il nostro orga-
nismo probabilmente ha prodotto sia IgM sia IgG con-
tro le proteine virali e che probabilmente ci troviamo 
in una fase intermedia dell’infezione. In questo caso, il 
tampone naso-faringeo può risultare positivo. Abbia-
mo quindi contratto l’infezione e probabilmente pos-
siamo ancora trasmetterla ad altri. Se si colora solo la 
linea IgG significa che il nostro organismo ha prodotto 
IgG contro le proteine virali e che le IgM sono già scom-
parse. Ci troviamo quindi probabilmente in una fase 
più avanzata dell’infezione oppure siamo già guariti. In 
questo caso, il tampone naso-faringeo può risultare già 
negativo. Abbiamo quindi contratto l’infezione e non 
possiamo escludere di poterla ancora trasmetterla ad 
altri.

S

Un modo rapido per sapere se abbiamo contratto il coronavirus

SOCIETÀ

BIOZEK RAPID TEST
COVID-19 IGG/IGM
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AVERSAGRICIGNANO

I

DIDATTICA A DISTANZA, DALLA PAURA 
ALL’OPPORTUNITÀ DI CRESCITA

Con periodiche, divertenti, disciplinate ed utilissime video-lezioni gli alunni 
vengono accompagnati nel proseguimento dell’attività formativa

Loredana Russo*

*Dirigente Scolastico dell’Istituto Comprensivo Statale 
“Filippo Santagata” di Gricignano di Aversa (Caserta)

n queste ultime setti-
mane, molti genitori 
ci hanno manifestato 
il loro plauso ed il loro 

ringraziamento per la tempesti-
vità con la quale noi dell’Istituto 
Comprensivo “Filippo Santagata” 
di Gricignano, abbiamo intrapre-
so ed attivato la cosiddetta ed or-
mai nota Dad, ovvero la Didattica 
a Distanza. Nelle diverse occasioni 
di confronto con gli organi colle-
giali, realizzate attraverso vide-
oconferenze rivelatesi efficaci e 
funzionali, ho spiegato loro che 
il motivo di tale solerzia affonda 
le sue origini non solo nella pro-
fessionalità dei nostri insegnanti 
o nella lungimiranza della sotto-
scritta, ma deriva, in misura non 
lieve, dalla paura. È, infatti, opi-
nione comune tra gli evoluzionisti 
che molta paura blocchi la vita, 
ma un po’ di paura la salvi e la preservi. Nel nostro caso 
tutto nasce da quel mercoledì 4 marzo 2020 in cui tor-
nammo a scuola, e solo per quel giorno (nel bel mezzo 
dell’avvicendarsi di notizie e decreti) con quasi tutti gli 
alunni presenti. Ebbene, un gruppo di insegnanti, con 
la paura e l’ansia di non poter contattare più in tem-
pi brevi i propri alunni, decisero di sperimentare con 
loro le varie opzioni, i funzionamenti, l’accessibilità di 
due o tre programmi/piattaforme per l’insegnamento 
remoto. E così gli alunni trascorsero quelle sei ore con 
in mano i propri smartphone (vietatissimi delle regole 
della scuola, ma “benedetti” oggi nell’emergenza) in-
sieme ai propri docenti, che intanto sperimentavano e 
constatavano l’utilità delle piattaforme web dedicate 
alla Dad. Il giorno dopo, dalle rispettive case, dato che 
per effetto dell’ultimo decreto furono sospese le attivi-
tà didattiche in tutte le scuole, alunni e docenti erano 
già in contatto tra loro sia sul registro elettronico che 
su Google Classroom.
Ad oggi la quasi totalità dei nostri alunni è stata rag-
giunta dalla Didattica a Distanza e, in qualche caso di 

difficoltà contingente per il non possesso di un compu-
ter, la nostra scuola si è prodigata per far recapitare di-
rettamente a casa, con l’aiuto di un gruppo di volontari 
che ringrazio vivamente, un notebook della scuola in 
comodato d’uso per questo periodo.
Compito del dirigente è difatti quello di garantire agli 
alunni pari opportunità, assicurando a ciascuno le mi-
gliori condizioni possibili per l’accesso al sapere e alla 
formazione.
E così i nostri alunni attraverso periodiche, diverten-
ti, disciplinate ed utilissime video-lezioni in sincrono, 
continuano ad affrontare quotidianamente gli argo-
menti e le tematiche afferenti alle singole discipline. Su 
quest’onda, positiva e rassicurante, i nostri sforzi conti-
nuano e si moltiplicano al fine di far sentire agli alunni 
la nostra vicinanza, non necessariamente con ‘assegni 
fiume’ ma anche con esortazioni a riflettere sul mo-
mento che stiamo vivendo. Così da convertire tutto ciò 
che sta succedendo in un’opportunità di crescita, che 
di certo ci migliorerà e non ci farà trovare impreparati 
in futuro ad affrontare le difficoltà della vita.
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TANTE
LE INIZIATIVE DI SOLIDARIETÀ

Il cuore dei gricignanesi è stato davvero grande e l’Amministrazione 
comunale non ha mancato di fare la sua parte 

i tempi della grave emer-
genza economica e sani-
taria del “COVID-19”, nel 
Comune aversano si sono 

moltiplicate le iniziative di solida-
rietà, che hanno dato vita a diverse 
reti messe in campo, secondo un 
attento e sagace piano, finalizzato a 
offrire un aiuto concreto e supporto 
a famiglie e persone più disagiate, in 
palesi difficoltà nel sostenere le condizioni di vita gior-
naliera. A fronte di un clima di profondo e drammatico 
cambiamento, a dir poco spettrale, con nuovi scenari 
del tutto imprevisti e angosciosi per intere comunità, 
durante le festività Pasquali, si sono attuati diversi per-
corsi di sostegno in favore delle fasce più deboli della 
popolazione e di quanti si trovano in situazioni molto 
problematiche sul piano economico-sociale, senza più 
alcuna entrata economico-finanziaria. Sono stati Asso-
ciazioni, Gruppi di volontariato, privati cittadini, gene-
rosi benefattori, ma anche negozi e aziende, persino 
vicini di casa, che hanno programmato iniziative filan-
tropiche. Alle iniziative umanitarie hanno partecipato 
taluni negozi e aziende di Gricignano, il cui concorso 
ha contribuito a contrastare meglio il terribile shock 
economico-sanitario, che ha provocato anche una for-
te crisi esistenziale a gruppi sociali, impossibilitati a 
percepire reddito e con mezzi economici del tutto in-
sufficienti per far fronte alle necessità del proprio grup-
po familiare. L’Amministrazione comunale, poi, guidata 
dal Primo cittadino Vincenzo Santagata, oltre ai fondi 
stanziati dal governo centrale, ha concesso, in aggiun-
ta, altre erogazioni, attivando un progetto dal titolo 
“Rete Solidale”, mediante il quale ha predisposto un 
piano di aiuto con la consegna e distribuzione di nu-
merosi pacchi di generi alimentari e l’assegnazione di 
“Buoni spesa”, diretti all’acquisto di beni vitali a suppor-
to di molte famiglie e persone più povere della cittadi-
na, nella quale, visto il complesso lavoro di verifica dei 
Servizi sociali per le tante richieste presentate, risulta 
diffuso il disagio sociale.  E, grazie anche a donazioni 
e disponibilità di aziende industriali e grandi marchi di 
distribuzione alimentare, che svolgono la loro attività 
sul territorio comunale, ma anche di esercenti e sempli-
ci cittadini, l’Ente ha potuto soddisfare di più la schiera 
di richiedenti, nuclei familiari più esposti, realizzando 

una sorta di “economia sociale e so-
lidale”, in risposta alla sfida del virus. 
Poter regalare, con consegna a casa 
in forma gratuita, momenti di sereni-
tà e un sorriso a chi in questi dolorosi 
giorni presenta dei grossi problemi 
sia dal punto di vista alimentare che 
medico-sanitario, è stato reso pos-
sibile anche dalla collaborazione di 
Volontari della società cooperativa 

“EcoOnlus”, previo contatto telefonico ai numeri atti-
vati. Inoltre, la rete umanitaria di sostegno si è raffor-
zata dall’importante iniziativa “Missione di solidarietà”, 
che è stata portata avanti dall’Associazione dei “Porta-
tori di Sant’Andrea Apostolo” (patrono di Gricignano), 
e dal “Comitato per i festeggiamenti”. Sia prelevando 
dal proprio fondo cassa sia tramite una campagna di 
donazione e il noto sito “GoFundMe”, diretto a raccolta 
fondi. In tal modo, i due sodalizi hanno reso un po’ più 
gradevole la quarantena di alcune famiglie indigenti, 
mediante l’assegnazione di buoni spesa per l’acquisto 
di alimenti e generi di prima necessità, spendibili pres-
so alcuni negozi, farmacie, parafarmacia e supermerca-
ti del posto, previa adesione data all’iniziativa, oppure 
la consegna di pacchi alimentari a domicilio a gruppi 
familiari in difficoltà, anche per la “temporanea” perdita 
di lavoro. Per la Santa Pasqua, mediante “autotassazio-
ne”, hanno offerto uova di cioccolato “Solidali” a bambi-
ni più piccoli e meno fortunati, regalando loro un dono 
particolarmente gradito e momenti di felicità, benché 
chiusi in casa. In questa crisi epidemiologica epocale, 
senza alcun precedente, illustrando la bella filiera di so-
lidarietà alimentare, istituita nella cittadina Gricignano, 
che ha registrato una decina di contagiati, il Sindaco 
Santagata ha affermato: “Esprimo la mia profonda gra-
titudine ad aziende, panifici, supermercati e numerosi 
negozi, che hanno donato generi alimentari e beni di 
prima necessità alla cittadinanza, le ditte della refezio-
ne scolastica per l’offerta di uova pasquali a bambini, 
gruppi di cittadini americani, e, soprattutto, privati cit-
tadini che, in maniera anonima, hanno donato prodot-
ti nei carrelli solidali degli esercizi commerciali. Grazie 
anche alle donne e sarte che hanno reso possibile la 
realizzazione di mascherine artigianali; e, per i prodotti 
farmaceutici, le due farmacie, Comunale e D’Aniello,e 
la farmasanitaria D’Aniello Filomena”.

GRICIGNANO Carlo Achille Caiazzo
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CORONAVIRUS E POVERTÀ,
“UN CONNUBIO IMPRESCINDIBILE” 

a cura di: Maria Carmen de Angelis
ricercatrice Fondazione Simone Cesaretti CITTÀ SOSTENIBILE

ari lettori, siamo ormai giunti al terzo numero 
dedicato a questo nuovo coronavirus. Quindi-
ci  giorni fa abbiamo raccontato di un’Italia in 
lockdown la cui rappresentazione plastica è data 
dall’immagine toccante di papa Francesco solo, in 

un’immensa Piazza San Pietro.  Tale immagine, che certamen-
te apparterà ai futuri libri di storia, evoca un presente vulne-
rabile, incerto. In due settimane è cambiato ben poco, ogni 
pomeriggio si snocciolano numeri; guariti, ricoverati, dece-
duti, ogni giorno l’Italia piange i suoi morti.  Eppure questo 
trend, la cosiddetta curva del contagio sta lentamente calan-
do. Ma nel Sistema Italia, un lumicino nel tunnel, un segnale 
appena accennato, ha generato nel tessuto socio-economico 
del  Paese profondo dissenso fra chi invita ad una rinnovata 
cautela e coloro che spingono per una ripartenza immediata.  
Ai primi scorci di luce insomma, soprattutto l’Italia che lavora, 
o meglio che quella che deve lavorare per tirare avanti,  mani-
festa già un certo disagio.
Questa Italia logorata non solo dal virus, ma anche dallo spet-
tro della Povertà, sta gradualmente perdendo fiducia nel Fu-
turo. Vedete, è a questa fetta di popolazione che dovrebbe 
andare il nostro pensiero, certamente la nostra solidarietà. 
Non solo quella però.  Puntualizzazione che sento di dover 
fare poiché, nonostante si senta di provvedimenti inediti, 
dalla portata eccezionale,  mi chiedo da giorni, aldilà di tanti 
e continui proclami, cosa si stia facendo concretamente per 
aiutare queste persone, queste famiglie. Laddove il distan-
ziamento sociale lo stesso “distanziamento domestico” è un 
lusso perché si vive in quattro, in cinque, magari in sei, in 60 
metri quadrati.
Oppure quando anche una spesa, dopo due mesi di man-
canza assoluta di denaro, diventa complicata… Cosa si sta 
facendo per garantire la “tenuta” di queste famiglie? In altre 
per parole per coloro che prima del virus vivevano in con-
dizioni di povertà relativa e certamente non stanno meglio 
oggi, quali strategie di sostegno sono state immediatamente 
approntate? Per chi invece viveva del proprio lavoro, ed oggi 
sta incontrando la Povertà cos’è stato messo in essere, ed in 
quale lasso temporale?  Credo sinceramene che non pos-
sa esserci nessuna reale ripartenza che non tenga conto di 
questi scenari, che non sappia mettere un argine al dilagare 
della povertà, oggi più che mai un nemico subdolo, capace 
di   penetrare “sacche della società” che in qualche modo pri-
ma ci sembravano protette. In quest’ottica il fattore tempo 
è certamente imprescindibile e per tendere una mano a chi 
altrimenti affonderà. Da qui  la vera sfida è  cercare di evi-
tare “che tutta una fascia di lavoro autonomo cada verso la 
Povertà perché senza protezioni, e che il lavoro sommerso 
nelle aree più deboli del Paese vada verso la Povertà estrema, 
tumulti sociali o che si faccia aiutare dalla criminalità organiz-
zata”.  Le parole di Cristiano Gori, docente di politica sociale 

all’Università di Trento che insieme ad Asvis (alleanza italiana 
per lo sviluppo sostenibile) ha elaborato una proposta di mi-
sure per salvare chi non rientra nei vari decreti economici tra 
cui “Cura Italia”, giungono dritte a destinazione. Il professore  
evidenzia la necessità di immettere liquidità subito, sostegno 
economico immediato capace di tramutarsi in un’ ancora di 
salvataggio che sottragga un pezzo di Italia alla precarietà 
ed alla miseria. Parole dure, che non devono determinarsi in 
un macigno sulle spalle del nostro Futuro. Il prossimo futuro 
dell’Italia e gli italiani deve allontanare lo spettro dell’indi-
genza e l’acuirsi della Diseguaglianza. Oggi dunque e  non  
domani, (perché per molti ieri era già troppo tardi),  bisogna 
costruire ad al contempo far partire misure strategiche che 
includano tutti. E allora è lecito chiedersi chi siano “tutti”. A 
mio avviso tutti sono quegli uomini e quelle donne che han-
no già perso o perderanno il proprio lavoro. Chi lavora alla 
giornata, gli stagionali e perché no chi lavora in nero. Solo per 
citarne alcuni. Per costoro e per tanti altri, gli autonomi ad 
esempio , quali sono le prospettive di futuro? I nostri gover-
nanti stanno pensando a come, dopo tutto questo, cambierà 
il  mondo del Lavoro? Si prende in considerazione la possibi-
lità che la ripartenza possa includere una rimodulazione delle 
singole realtà, con anche possibili tagli? Ci si chiede in quanti 
che prima del Covid 19 un lavoro lo avevano, invece lo perde-
ranno? Domande legittime che aprono ad eventuali strategie 
e misure volte al contenimento  di una possibile emergenza 
sociale post covid.  In particolare, l’alleanza italiana per lo Svi-
luppo Sostenibile ed il professor Gori hanno immaginato due 
strumenti innovativi con obiettivi essenzialmente diversi. Il 
primo strumento  è il “Rem” un reddito di cittadinanza per l’e-
mergenza, un contenitore pensato per raggiungere chi non 
possiede alcuna forma di tutela occupazionale.
Stiamo parlando di una misura temporanea organizzata me-
diante una procedura d’accesso snella, i cui requisiti richiesti 
non sono i medesimi utilizzati per il reddito di cittadinanza. 
In questo ambito di pertinenza rientrerebbero gli stagionali, i 
giornalieri e forse persino gli irregolari.  Il secondo elemento 
è il “Sea” ovvero un sostegno di emergenza per il lavoro auto-
nomo. Tale misura mira a sostituire il bonus di 600 euro una 
tantum, con in importo differente che andrebbe tarato sulla 
condizione economica della singola famiglia. Nel prossimo 
numero approfondiremo il tema tentando di dargli una col-
locazione più territoriale.  Anche nella nostra città va imma-
ginata una ripartenza capace di garantire  la Tutela della Sa-
lute, rimettendo al centro il commercio locale, le produzioni 
territoriali, la nostra storia. Ci si spingeremo sui sentieri della 
territorialità, guardando al concetto di “Unicum territoriale” 
inteso come insieme di peculiarità che caratterizzano quel 
particolare sistema locale. Ed  è proprio da questo Unicum e 
dalla gestione sostenibile dei relativi asset, che Aversa deve 
ripartire.
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N
IL LINGUAGGIO AL DI SOPRA DELLA MASCHERINA

Daniela Di Palma

el mese che ci ha cambiato la vita è succes-
so veramente di tutto, un mese fatto di sa-
racinesche abbassate e di aule deserte , di 
piazze vuote e strade desolate, di semafori 

che scattano inutilmente perchè non c’è nessuno ad 
attraversare. Abbiamo imparato a vivere da remoto at-
taccati al computer sognando un’ ora d’ aria ma abbia-
mo anche imparato a guardare il mondo dalla finestra, 
quella che affaccia dritta sul cielo che così bene forse 
non avevamo mai visto. Abbiamo imparato a gioire e 
soffrire tutti insieme per la vittoria di uno , abbiamo 
imparato il senso di comunità. Abbiamo visto la rabbia 
, vissuto il dolore da vicino ,visto sfilare camion sulle 
strade. Abbiamo conosciuto nuovi eroi...li abbiamo 
visti lottare fino allo stremo, portare sul volto i segni 
della battaglia.   
Cambia il paesaggio urbano ,cambiamo noi nel modo 
di muoverci o non muoverci. Controlli e file al super-
mercato, un metro di distanza, un metro di lontananza, 
cedere il passo sul marciapiede, cambiare direzione. 
guardarsi da lontano e con sospetto. Trenta giorni che 
ci hanno insegnato a parlare con gli occhi mentre la 
bocca è nascosta dalle mascherine. E il linguaggio al 
di sopra della mascherina parla attraverso occhi bassi 

che spesso non sanno dove guardare. Paradossalmen-
te sentiamo la solidarietà a casa, lo slancio di ritorno 
verso gli altri e diventiamo comunità attraverso i social 
ma poi quando ci predisponiamo in punta di piedi ad 
uscire sembra che chiediamo scusa al mondo, siamo 
sfuggenti e duri, e i nostri occhi diventano il veicolo di 
un linguaggio che alza  pareti di protezione come quel-
le di casa anche se siamo fuori. Ci affrettiamo a recupe-
rare le nostre spese, forse ci poniamo molte domande 
sugli altri in fila ma non ne facciamo nessuna. E nessu-
no sorride. Tutti si scusano.
Facciamo uno scatto indietro se avvertiamo la vicinan-
za e ci sentiamo quasi a disagio con tutto questo mon-
do intorno.
Avevamo puntato su quella uscita ma alla fine non 
vediamo l’ora di tornare a casa. Una reazione quando 
qualcuno sembra superarci nella fila. Ho sentito pochi 
grazie e come stai per strada rispetto ai tantissimi su 
watsapp e messanger ,forse una paura ancora, l’ in-
certezza su quale sia il  comportamento coerente da 
tenere. Abbiamo imparato tante cose, è vero, ma certa-
mente abbiamo bisogno di recuperare l’immediatezza 
confidenziale e di rieducarci a quella spontaneità che è 
linfa vitale di ogni vera socialità.
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Apollonia Reale
Pedagogista Clinico

I

MI CHIAMO NINA E VIVIO IN DUE CASE

 

l testo di Marian De Smete Nynke Talsma” Mi 
chiamo Nina e vivo in due case” , presenta-
to dalle professioniste presso un ente pub-
blico di Firenze, porta alla luce la realtà di 

una famiglia che sta affrontando un periodo delicato 
della propria esistenza e prendendo spunto dalle pro-
prie esperienze professionali le dott.sse hanno eviden-
ziato come un percorso di Mediazione Familiare per la 
coppia che si separa, accompagnato da un percorso di 
Pedagogia Clinica a sostegno dei minori coinvolti, sia 
fondamentale in molti casi di crisi coniugale. Nel libro, 
tra i tanti temi trattati emerge la situazione di disagio 
e difficoltà di una coppia in procinto di separarsi e il 
tutto è aggravato dalle ricadute della scelta sui figli. È 
proprio in questa fase che dovrebbe entrare in gioco il 
Mediatore Familiare perché incontra i genitori in crisi 
per affrontare con loro la tematica della separazione, 
studiando con loro la metodologia e la tempistica per 
rendere i figli della coppia consapevoli di quanto sta 
accadendo.
Questo è il primo vero passo verso una nuova organiz-
zazione familiare che avrà come fine ultimo – sempre e 
comunque – la tutela e la serenità dei figli, nonostante 
venga meno la condivisione dello stesso tetto, in una 
logica “vinco io vinci tu.” Nel testo è affrontato anche 
il rapporto dei figli con i parenti materni e paterni più 
stretti. Si tratta spesso di un argomento scomodo, diffi-
cile, in quanto le diatribe e le vendette tra genitori pos-
sono portare alla negazione di incontro con, ad esem-
pio, i nonni materni con i propri nipoti. E’ stato scelto il 
linguaggio iconografico per facilitare la riflessione at-
traverso le immagini e perché arrivi facilmente alle per-
sone con il messaggio che è possibile trovare un nuovo 
equilibrio, riorganizzarsi e mantenere reciprocamente 
vivi i rapporti con i nonni, gli zii ed i cugini, figure fonda-
mentali nella vita di un bambino, il quale ha il bisogno 
di continuare a viverli in serenità, permettendo agli “at-
tori” in gioco di ricoprire il proprio ruolo come sempre 
fatto. Nella storia è ben delineata la possibilità- nono-
stante le sofferenze e la delusione di una separazione- 
che dopo la separazione si possa comunque essere dei 
genitori che collaborano e comunicano per amore dei 
figli, facendo si che la coppia genitoriale, nonostante la 
separazione, sia sempre presente e vincente. Un mes-
saggio importante che grazie al testo è stato condiviso 
è: genitori lo si è per sempre, nonostante si viva in due 
differenti case, ci siano due torte di compleanno e che 
al primo giorno di piscina il bambino sia accompagna-

to sia da mamma che da papà. 
In questo percorso spesso sofferto e complesso si può 
sostanziare una crescita personale di tutti i componenti 
della famiglia, e la Mediazione Familiare e la Pedagogia 
Clinica possono essere un fondamentale supporto per 
la costruzione di nuovi equilibri. Entrando in merito alla 
vita familiare, quando nelle relazioni prevale il conflitto 
si perdono di vista molti aspetti della vita e delle rela-
zioni, in particolare quelli relativi alla comunicazione e 
alla funzione genitoriale che passano attraverso l’esem-
pio positivo e l’ascolto. Spesso nello studio del Pedago-
gista Clinico arrivano figli che vivono a lungo esperien-
ze come quelle della protagonista della storia di nome 
Nina, dove per proteggersi dalle offese, dalle accuse e 
non solo, i bambini si nascondono, si proteggono o ma-
nifestano comportamenti e disagi particolari: difficoltà 
nell’apprendimento, nei ritmi di vita, nelle relazioni con 
i coetanei, emotive.
A volte, in qualità di professionista mi trovo a dire che 
non sono i bambini ad essere gli unici ad avere neces-
sità di aiuto, ma anche e soprattutto i genitori e spes-
so, accade che la coppia ancora insieme sotto lo stesso 
tetto non veda le proprie difficoltà come possibile con-
causa delle difficoltà dei figli. È quindi importante riflet-
tere insieme sul fatto che non è vivendo nella stessa 
casa – piuttosto che in due differenti – ciò che fa di una 
relazione una vera famiglia. Famiglia è quel luogo dove 
si cresce e tutti i componenti portano avanti compiti 
evolutivi; è il luogo dove si impara come si ama e cosa 
si ama, modelli che i bambini riproporranno da adulti 
nelle loro relazioni personali.
Quindi, il compito di un Mediatore Familiare in qualità 
di professionista è portare i genitori alla consapevolez-
za a proposito di queste tematiche, sostenere la fami-
glia e aiutarla a riconoscere i bisogni di tutte le com-
ponenti, bisogni dettati dalle possibilità e disponibilità 
di ciascun adulto nella relazione con i figli che sono 
dipendenti per definizione dalle figure genitoriali per 
molti anni della loro vita.
Compito del Pedagogista Clinico, nel caso di separazio-
ne dei genitori, è quello di conoscere i bisogni dei figli e 
dare risposta con un intervento specifico e attento alla 
globalità della persona e della famiglia, entrare in re-
lazione con gli adulti di riferimento per i minori anche 
extrafamiliari –come ad esempio gli insegnanti-, affin-
ché possano accogliere e riconoscere le esigenze dei 
bambini dando loro il tempo di riadattarsi alla nuova 
realtà familiare.
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Avv. Carlo Maria Palmiero
Avv. Livia Ronza

Avv. Giovanna Melillo

Attenzione al soggetto che rilascia una fideiussione perchè la stessa è valida anche se
il garante non ha beni o capacità patrimoniali sufficienti al pagamento del debito

N
ell’ordinanza del 10 settembre 2019, n. 
22559, la Cassazione è stata chiamata a pro-
nunciarsi sulla validità di una fideiussione 
rilasciata da un padre, nonostante l’inca-

pienza del relativo patrimonio, per garantire i debiti 
del figlio. 
In detta pronuncia la Cassazione ha affermato che:
- la fideiussione è una garanzia personale che rafforza 
la posizione del creditore nella misura in cui estende la 
garanzia ai beni, presenti e futuri, del garante;
- la causa del contratto di fideiussione, ossia lo scopo 
concreto dell’operazione negoziale, non è il rischio 
dell’inadempimento del debitore principale, ma la fun-

zione di garanzia di un debito altrui, mediante l’allarga-
mento del soggetto passivo tenuto all’adempimento 
dell’obbligazione;

- il nostro ordinamento non presuppone una esatta 
coincidenza tra il concetto di garanzia patrimoniale e 
quello di capienza del patrimonio del debitore;
- la fideiussione nella misura in cui produce una mera 
estensione della garanzia patrimoniale non presuppo-
ne, dunque, l’attuale capienza del patrimonio del fi-
deiussore, rilevando solo la sottoposizione di quest’ul-
timo al vincolo patrimoniale e al potere di coazione del 
creditore



 

52

Anno XII Num. 08
19 Aprile 2020a cura dell’

Avv. Piergiuseppe Caggiano

Q
LA NULLITÀ  DEGLI ATTI NEL PROCEDIMENTO PENALE

uesta causa di invalidità colpisce l’atto del procedimen-
to compiuto senza l’osservanza di quelle disposizioni 
che sono imposte dalla legge a pena di nullità. L’appli-
cazione del principio di tassatività, previsto espressa-
mente dall’art. 177, comporta varie conseguenze:

-non è possibile applicare la nullità per analogia;
-accertata una nullità, non è possibile valutare se vi sia stato un pre-
giudizio concreto per l’interesse protetto o se comunque l’atto nullo 
abbia raggiunto l’effetto.
Non danno luogo a nullità gli errores in iudicando, che trovano il loro 
rimedio nelle impugnazioni (es. il giudice, pur ritenendo il testimone 
non attendibile, basa la sentenza su tale deposizione).
Sulla base della modalità di previsione dell’inosservanza, si distingue 
tra:
-nullità speciali, previste per una determinata inosservanza precisata 
nella species;
-nullità generali (art. 178), previste per ampie categorie di inosser-
vanze. Questa previsione non contrasta con il principio di tassatività, 
essendo prevista esclusivamente per evitare che il legislatore dimen-
tichi singole ipotesi di notevole importanza.
Per quanto attiene al regime giuridico, le nullità si distinguono in tre 
tipi:
-la nullità assoluta (art. 179), che colpisce le inosservanze più gravi 
relative ai soggetti necessari del procedimento penale. Le nullità di 
questo tipo, insanabili, sono rilevabili anche di ufficio in ogni stato e 
grado del procedimento. L’art. 179, indicando quali tra le nullità ge-
nerali (art. 178) sono assolute, dispone che rientrano in tale categoria 
di nullità assoluta: le violazioni delle disposizioni relative alle condi-
zioni di capacità del giudice, intese nel senso di capacità generica 
all’esercizio della funzione giurisdizionale (es. mancata laurea in giu-
risprudenza) e di quelle concernenti il numero dei giudici necessario 
per costituire i collegi (art. 178 lett. a);
le violazioni delle disposizioni concernenti l’iniziativa del pubblico 
ministero nell’esercizio dell’azione penale (lett. b);
l’omessa citazione dell’imputato. Tale citazione, in particolare, costi-
tuisce lo strumento di vocatio in iudicium in primo e in secondo gra-
do e ricomprende: il decreto di citazione a giudizio, la cui omissione 
nei confronti dell’imputato comporta nullità assoluta;
la sua comunicazione all’imputato mediante notificazione, la cui 
omissione comporta nullità assoluta;
l’assenza del difensore dell’imputato nei casi in cui la sua presenta sia 
obbligatoria (es. udienze dibattimentali).
Occorre peraltro sottolineare che vi possono essere delle nullità spe-
ciali che prevedono espressamente il regime giuridico della nullità 
assoluta (art. 179 co. 2); la nullità intermedia (art. 180), che colpisce 
le inosservanze di media gravità relative ad una sfera più ampia di 
soggetti. Le nullità di questo tipo sono quelle nullità generali che 
non sono ricomprese dall’art. 179 tra quelle assolute: l’art. 180, infat-
ti, le definisce come altre nullità . Le nullità intermedie, sanabili, sono 
rilevabili anche di ufficio, ma entro determinati limiti di tempo (art. 
180): se verificatesi prima del giudizio, devono essere dedotte dalle 
parti entro la chiusura del dibattimento e devono essere rilevate dal 
giudice al momento della deliberazione della sentenza di primo gra-
do; se verificatesi nel giudizio, non possono essere dedotte o rilevate 
dopo la sentenza del grado successivo.
Tra le nullità intermedie rientrano:
-le inosservanze delle disposizioni relative alla partecipazione del 
pubblico ministero al procedimento (art. 178 lett. b);
-le inosservanze delle norme relative all’intervento (difesa perso-
nale), all’assistenza e alla rappresentanza dell’imputato e delle altre 
parti private (lett. c);

-l’omessa citazione in giudizio della persona offesa del reato e del 
querelante (lett. c);
-nullità relativa (art. 181), che colpisce le inosservanze costituenti 
nullità speciale ma non rientranti tra le nullità assolute o interme-
die. Le nullità di questo tipo, sanabili, sono dichiarate su eccezione 
di parte (interessata) entro brevi limiti di tempo: al giudice, infatti, è 
precluso di rilevare di ufficio le nullità relative.
Una volta eccepite dalla parte interessata, le nullità relative sono di-
chiarate dal giudice. Qualora questo non vi provveda prima del giu-
dizio (art. 491 co. 1), le parti devono riproporre l’eccezione tra le que-
stioni preliminari (art. 181 co. 3). Le nullità relative verificatesi nella 
fase del giudizio ma non dichiarate dal giudice, al contrario, devono 
essere eccepite con l’impugnazione della relativa sentenza (co. 4).
Alle nullità intermedie e relative si applicano:
-i limiti di deducibilità (art. 182) che, dando luogo ad un difetto di 
legittimazione della parte, impediscono che quest’ultima eccepisca 
la nullità. In particolare, le nullità intermedie e relative non possono 
essere eccepite: da chi vi ha dato o ha concorso a darvi causa (co. 1);
da chi non ha interesse all’osservanza della disposizione violata (co. 
1); da chi assiste ad un atto e non eccepisce la nullità prima del suo 
compimento oppure immediatamente dopo (co. 2). Al contrario, se 
la parte non assiste al compimento dell’atto, valgono gli ordinari li-
miti temporali per eccepire e rilevare le nullità intermedie e relative, 
imposti a pena di decadenza (co. 3);
-la sanatoria che consiste in quel fatto giuridico ulteriore e successi-
vo rispetto al fatto viziato che, affiancandosi a quest’ultimo, lo rende 
equivalente all’atto valido. Tale istituto, ispirato al principio di con-
servazione degli atti, viene distinto in: sanatoria generale (art. 183) 
che, applicandosi alla nullità di tipo intermedio o relativo, si produce: 
se la parte interessata ha rinunciato espressamente ad eccepire la 
nullità dell’atto oppure se ha accettato gli effetti dello stesso (lett. 
a); se la parte si è avvalsa della facoltà al cui esercizio l’atto omesso o 
nullo è preordinato (lett. b);
sanatoria speciale (art. 184) che costituisce un’ipotesi tipizzata di 
raggiungimento dello scopo. Secondo tale sanatoria, la nullità di una 
citazione o di un avviso, oppure della relativa comunicazione o noti-
ficazione è sanata se la parte interessata è comparsa o ha rinunciato 
a comparire (co. 1).
Il giudice dichiara la nullità di un atto quando, nel caso concreto, non 
vi sono limiti di deducibilità o sanatorie applicabili. A questo punto, 
tuttavia, si pongono due problemi:
-quello attinente all’estensione della nullità: ai sensi dell’art. 185 co. 
1, la nullità di un atto rende invalidi gli atti consecutivi che dipendo-
no (in maniera diretta) da quello dichiarato nullo . L’estensione della 
nullità produce effetti gravi qualora il vizio colpisca un atto propul-
sivo del procedimento, ossia un atto di impulso che deve essere ne-
cessariamente compiuto perché il procedimento possa validamente 
proseguire: qualora tale atto sia dichiarato nullo, infatti, ne risultano 
travolti tutti quelli compiuti successivamente;
-quello attinente alla rinnovazione dell’atto nullo: ai sensi dell’art. 
185 co. 2, il giudice che dichiara la nullità di un atto ne dispone la 
rinnovazione, qualora sia necessaria e possibile, ponendo le spese a 
carico di chi ha dato causa alla nullità per dopo o colpa grave.
Il codice pone una distinzione quando la nullità è dichiarata in uno 
stato o grado del processo diverso da quello in cui la stessa si è ve-
rificata:
-se si tratta di una prova, il medesimo giudice provvede alla rinnova-
zione se necessaria e possibile (co. 4);
-se non si tratta di una prova, la dichiarazione di nullità comporta 
la regressione del procedimento allo stato o al grado in cui è stato 
compiuto l’atto nullo (co. 3).
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lle soglie del terzo millennio vanno maturando profon-
di cambiamenti nella società, in relazione  alle nuove 
povertà, agli squilibri economici, alla nuova rivoluzione 
industriale. Fra le situazioni indotte da questi mutamen-
ti ci sono anche le nuove forme di devianza minorile,  

che non si esplicano più solo in  aggregazioni spontanee di ragaz-
zi in bande, per delinquere, ma si assiste a nuove forme di devianza 
dettate da fattori precisi. La devianza consiste, pertanto, nel radicato 
rifiuto dei valori etici e sociali, civili, di procedure socialmente pre-
scritte, ma anche violazione di norme fondamentali che consentono 
lo sviluppo della persona e la convivenza sociale. Sono in aumento 
forme di devianze che se non si esprimono sempre in comportamen-
ti penalmente sanzionabili, sono, comunque,  egualmente distrutti-
vi della personalità individuale e dannosi per la convivenza sociale. 
Sono state individuate diverse tipologie di devianze di questo tipo: la 
tossicodipendenza, l’alcoolismo, la prostituzione, il teppismo, il vaga-
bondaggio, le fughe da casa. Va sempre più aumentando la violenza 
nell’ambito scolastico che si estrinseca non solo nei danneggiamenti 
degli edifici e delle suppellettili scolastiche, ma anche in forme di so-
praffazione nei confronti dei compagni ed in alcuni casi addirittura 
nei confronti degli insegnanti.  Alla base di questo atteggiamento, vi 
è, non solo il rifiuto del sistema scolastico, che appare inadeguato, 
a cui si reagisce nella forma  della violenza gratuita, ma si sente  il 
bisogno, per chi non ha e né può avere alcuna prospettiva di “eroe 
positivo”, di contare e di essere importante e di essere temuto, men-
tre ci si sente invisibile Nell’ambito della devianza minorile, l’azione 
deviante appare come una forma di comunicazione, che diventa una 
comunicazione forte, in quanto richiama in maniera accentratrice, 
l’attenzione di coloro ai quali tale comunicazione è rivolta, sollecitan-
do, cioè,  le risposte del controllo sociale; che, ritornano  a loro volta 
al soggetto deviante. In realtà le conseguenze  sociali possono essere 
viste anch’esse come una forma di comunicazione, nel momento in 
cui tornano al soggetto.. Nella devianza minorile, la funzione dell’a-
zione deviante è, quindi di tipo espressivo: attraverso essa i ragaz-
zi esprimono i propri bisogni di identità, di relazioni etc. Particolare 
importanza, in questo schema di devianza, soprattutto nel tentativo 

di un analisi della devianza minorile, ha l’anticipazione mentale degli 
effetti, quegli effetti cioè che il soggetto anticipa rispetto al proprio 
comportamento. La dottrina distingue in due tipi di effetti: quelli 
strumentali, cioè quegli effetti anticipati consapevolmente dal sog-
getto, e quelli comunicativi, che risultano essere prioritari nel caso del 
comportamento deviante minorile. Gli effetti comunicativi possono 
essere suddivisi in:
1)  effetti legati all’identità, ovvero al Sé;  2)  effetti relazionali;  3) effet-
ti di sviluppo; 4) effetti normativi e di controllo.
Tali dimensioni sono strettamente legate fra di loro, inserite, come 
sono,  nell’ottica del fenomeno circolare, ovvero dell’azione deviante 
che produce una “reazione” sociale che ritorna al soggetto.
Sono in aumento forme di devianze che se non si esprimono sempre 
in comportamenti penalmente sanzionati sono egualmente distrutti-
vi della personalità individuale e della convivenza sociale.
Sono state individuate diverse tipologie di devianze di questo tipo 
(la tossicodipendenza, l’alcoolismo, la prostituzione, il teppismo, il va-
gabondaggio, le ripetute fughe da casa) e sono state singolarmente 
studiate forme di intervento specifico per la prevenzione ed recupero 
di tali devianze. Ciò può essere utile a patto che non ci si dimentichi 
che le singole forme di devianza, criminale o non criminale- sono tut-
te espressione di eguale, profondo disagio e fallimento del processo 
formativo, e che spesso è del tutto casuale.
Esse rappresentano la forma attraverso la quale il minore cerca di ri-
solvere i problemi che gli derivano dalla sua sofferenza esistenziale.
Nessuno può seriamente negare che la devianza è strettamente colle-
gata a fattori deficitari  individuali, familiari, ambientali e più generi-
camente sociali- che si intersecano profondamente tra loro e che ope-
rano come concause anche rilevanti del disadattamento che sfocia in 
devianza. Ogni storia individuale appare segnata da un coacervo di 
elementi che tendono a provocare uno stato di disagio a cui il giova-
ne reagisce con comportamenti anomali. Appare chiaramente smen-
tito dall’esperienza, una sorta di determinismo causale, secondo cui 
a certe condizioni individuali e sociali del soggetto, necessariamente 
deve corrispondere una situazione di devianza: è significativo per 
esempio come due fratelli nelle stesse identiche condizioni esisten-

ziali possano imboccare strade dia-
metralmente opposte. Va perciò 
sempre più emergendo l’oppor-
tunità di prendere maggiormente 
in considerazione il soggetto de-
viante, la sua individualità, la sua 
sia pur relativa autonomia, rispetto 
alla situazione esistenziale in cui si 
trova, la sua capacità di interagire 
e reagire alle oggettive condizioni 
di vita.
E’ giusto ed opportuno che la so-
cietà di oggi si preoccupi seria-
mente del fenomeno della devian-
za minorile in costante aumento 
e del fatto che essa esprime ed 
esplicita il malessere del mondo 
giovanile: ma una simile preoccu-
pazione può essere positiva solo 
se la società nel suo insieme, non 
limitandosi a deprecare il fenome-
no, riconosca in pieno le proprie 
responsabilità nei confronti delle 
difficoltà giovanili.
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Eduardo Ucciero
Agronomo

HANAMI:
AMMIRARE I FIORI, LA BELLEZZA EFFIMERA

E LA VITA... COME UN SOFFIO

C
ome nel titolo, letteralmente, “hanami” si-
gnifica “ammirare i fiori” e in Giappone si 
tratta di una vera e propria tradizione ini-
ziata 1300 anni fa, diffusasi poi in tutto il 

mondo. Le feste sotto ai ciliegi in fiore sono tipiche del 
Sud-Est asiatico ma negli ultimi decenni si celebrano 
anche in Europa e negli Stati Uniti. Tutto però è iniziato 
in Giappone nel 700 d.C., e ancora oggi l’hanami è una 
tale passione che è addirittura il servizio meteo giap-
ponese che allerta la popolazione prevedendo quando 
avverrà la fioritura e tutti si mobilitano per prepararsi 
ai festeggiamenti. Anche sul sito del turismo sono pre-
senti le previsioni e le statistiche degli anni preceden-
ti. I fiori protagonisti dell’hanami sono i fiori di ciliegio 
(sakura in giapponese) e in misura minore quelli degli 
alberi di prugne (ume) e possono essere ammirati sia 
di giorno sia di notte. Il fiore di ciliegio, nella cultura 
giapponese, riveste dei significati molto importanti e 
centrali in diversi ambiti. Poiché il sakura è un fiore che 
sboccia in modo molto appariscente ma dura per pochi 
giorni, è diventato il simbolo della stagionalità, della 
caducità della bellezza e, per estensione, della vita. La 
metafora del sakura è centrale nel buddismo, soprat-
tutto nel buddismo zen, dove il fiore del ciliegio ricorda 
ogni anno la natura effimera di tutte le cose, anche di 
quelle apparentemente destinate a durare. Non a caso, 
in particolare i Samurai venivano paragonati ai fiori di 
ciliegio: la loro vita era magnifica e potente ma sempre 
pronta a spegnersi nel momento di maggiore vigore. 
Il bushido, ovvero la morale e la vita dei samurai, ha 
una simbologia profondamente intrecciata con quella 

del sakura: come il ciliegio mette tutta la sua energia 
in piccoli fiori modesti, ma che insieme danno vita ad 
uno spettacolo maestoso, così i samurai con la loro sin-
gola modestia possono formare un’armata molto for-
te. Allo stesso modo, come il ciliegio può vedere la sua 
intera fioritura spazzata via dal vento ma nonostante 
ciò fiorisce ogni anno, così nel bushido si dà tutta la 
propria energia sapendo che può essere uno sforzo ef-
fimero. In battaglia, i samurai affrontavano gli scontri 
con lo spirito del sakura e ne imitavano l’insegnamento 
in ogni aspetto della propria vita: mettere il massimo 
impegno e dedizione in ogni cosa, senza che la paura 
della morte possa influenzare i propri comportamenti. 
In tempi più moderni, i fiori di ciliegio venivano spesso 
dipinti sugli aerei delle missioni kamikaze durante la 
seconda guerra mondiale e i piloti portavano con sé un 
ramo di ciliegio prima del decollo. Ai giorni nostri, l’am-
mirazione per il ciliegio e le sue fioriture maestose ma 
brevi è celebrato attraverso la contemplazione di que-
sti splendidi fiori in diverse parti del Giappone. Proprio 
il Giappone ha dedicato tutta la sua passione per que-
sto albero così evocativo e dalla profonda simbologia, 
coltivandone diverse varietà che ornano alcune delle 
località più belle dell’intero Paese, sia nelle metropo-
li sia nelle parti lasciate alla natura. La cura millenaria 
del sakura rende il Giappone una meta di veri e propri 
pellegrinaggi alla ricerca della località più bella in cui 
ammirare lo spettacolo di un evento che si ripete ogni 
anno. Anche ad Hiroshima si possono ammirare i ciliegi 
in fiore, dopo la barbarità dell’uomo (gli americani) su 
quella città, la natura risponde così!
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PRIMO PIANODomenico Napolitano

APPUNTAMENTO
CON LA STORIA... DELL’ARTE

GLI ABENAVOLO E LA DISFIDA DI BARLETTA

L
a famiglia era stata fondata da uno di quei 12 cava-
lieri Normanni che secondo il mito, erano venuti in 
Italia con Rainulfo Drengot, insomma uno dei pro-
tagonisti di quelle vicende che portarono al con-
solidamento di una nuova realtà politica e militare 

destinata a fare la storia, la Contea di Aversa.
Questa famiglia ha goduto di nobiltà nelle città di Capua, Reg-
gio Calabria e Teano. Fu ricevuta nell’ordine di Malta nel 1678. 
Ha lasciato pregevoli monumenti in Napoli nella chiesa dell’An-
nunziata. Ebbe grande influenza e potere e possedé i feudi di 
Ailano, Albanella, Casale di Lauro, Galicchio.
Una discendenza di illustri personaggi gli Abenavolo, che sep-
pero meritarsi posizioni di comando e prestigio, tra i quali ricor-
diamo: Tommaso Capitano illustre nelle imprese della Grecia 
con il re Roberto d’Angiò; Pietro Contestabile nel 1380; Troilo 
Maestro di Campo e Consigliere di re Ferdinando I d’Aragona; 
Giov. Paolo Provveditore delle Fortezze del regno, sotto Car-
lo VIII; Lottiero Contestabile di Aversa; Caro pure Contestabile 
della medesima città.
Uno di loro è riuscito ad andare anche oltre, entrando nel mito, 
Ludovico, uno dei tredici italiani che duellarono alla Disfida di 
Barletta. Il giorno dell’evento, si ritagliò un posto da protago-
nista, distinguendosi insieme a Ettore Fieramosca, per essere 
riuscito a travolgere fino a farli ritirare dal campo, ben due ca-
valieri francesi.
“Heroe d’ammirabile valore fu quel Ludovico d’Abenavolo non 
meno invitto guerriero che famoso conduttiero di cavalli: Egli 
con l’armi in mano in pubblic’agone con quei dodici compa-
gni Italiani il pregio dell’italico valore, sopra tutte le nazioni del 
mondo sostenendo col riportare glorioso trionfo”.
Siamo sul finire del cinquecento e l’Italia è terreno di scontro 
tra le grandi potenze europee del tempo. In un freddo giorno 
d’inverno, l’11 novembre 1500, Luigi XII di Francia e Ferdinando 
II d’Aragona firmano il Trattato di Granada, col quale si accorda-
rono sulla spartizione in parti uguali del Regno di Napoli, all’e-
poca governato da Federico I di Napoli.
L’anno successivo, le truppe francesi e quelle spagnole pene-
trarono in territorio napoletano rispettivamente da nord e da 
sud, mentre Federico era costretto alla fuga.
Immediatamente, nacquero i primi disaccordi fra le forze occu-

panti sulla interpretazione del trattato, e ben presto nell’estate 
del 1502, si aprirono le ostilità fra i due eserciti, comandati ri-
spettivamente da Louis d’Armagnac e da Consalvo di Cordova.
Gli spagnoli, in inferiorità numerica rispetto ai francesi, acquisi-
rono il supporto dei Colonna. La tensione progressiva si inten-
sificò in alcune battaglie che videro tra gli altri come protago-
nista il condottiero italiano Ettore Fieramosca.
Durante le prime fasi della guerra, i francesi avanzarono netta-
mente in direzione sud e occuparono larga parte del territorio 
spagnolo, riducendolo a poche roccaforti in Puglia e Calabria. 
Gli spagnoli stabilirono così a Barletta il loro quartier generale, 
dal quale amministravano i sempre più ristretti possedimenti 
del Regno di Napoli.
Durante gli scontri a Canosa di Puglia, le truppe di Diego de 
Mendoza catturarono e tradussero a Barletta vari soldati fran-
cesi, fra cui il nobile Charles de Torgues, soprannominato Mon-
sieur Guy de la Motte.
Durante un banchetto offerto ai prigionieri, la Motte contestò il 
valore dei combattenti italiani, accusandoli di codardia. Lo spa-
gnolo Íñigo López de Ayala difese invece con forza gli italiani, 
affermando che i soldati che ebbe sotto il suo comando pote-
vano essere comparati ai francesi quanto a valore nelle armi.
Alle volte, anziché a scontri in campo aperto, si ricorreva a sfide 
in ambito cavalleresco.
Si decise così di risolvere la disputa con uno scontro: la Motte 
chiese che si sfidassero tredici cavalieri per parte, e così fu.
Lo scontro venne programmato nei minimi dettagli: cavalli e 
armi degli sconfitti sarebbero stati concessi ai vincitori come 
premio, il riscatto di ogni sconfitto fu posto a cento ducati e 
furono nominati quattro giudici e due ostaggi per parte.
Prospero e Fabrizio Colonna si occuparono di costruire la 
“squadra” italiana, contattando i più forti combattenti del tem-
po. Capitano dei tredici cavalieri italiani sarebbe stato Ettore 
Fieramosca. Il resto è leggenda, quella che tutti conosciamo, i 
francesi  ebbero una durissima lezione.
Tra gli italiani c’erano nomi immortali: Ettore Fieramosca, Fran-
cesco Salamone, Marco Corollario, Riccio da Parma, Guglielmo 
Albimonte, Mariano Abignete, Giovanni Capoccio da Tagliacoz-
zo, Giovanni Brancaleone, Ludovico Abenavoli, Ettore Giovena-
le, Fanfulla da Lodi, Romanello da Forlì, Miale da Troia.	
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PENSAREda caneda cane
Guido Bianco

Istruttore Professionista ed Educatore Cinofilo

C
ari lettori di Osservatorio Cittadino, continuia-
mo con alcuni consigli su come comportarvi 
con il vostro amico a 4 zampe che sta vivendo 
con voi questi giorni di quarantena.

Quando il cane assume comportamenti anomali non si 
tratta sempre e solo di stress o ansia; in alcuni casi può di-
pendere anche dalla soppressione dell’ istinto naturale che 
provoca nel cane confusione.
Mai come in questo momento storico è opportuno aiu-
tare il nostro cane a superare questo periodo prendendo 
in considerazione le tre fonti di intelligenza canina: quel-
la istintiva, lavorativa e adattiva, tre forme diverse che si 
influenzano tra loro. Per rendere il nostro cane attivo, non 
solo fisicamente, è utile inventarsi qualcosa che gli per-
metta di utilizzare queste tre forme di intelligenza.
Per esempio un esercizio semplice è quello di munirsi di 
bocconi saporiti, come ad esempio dei wurstel ( ovviamen-
te sempre da utilizzare dopo la cottura e mai crudi), un sec-
chio o qualsiasi altro contenitore; dopo aver offerto  e fatto 
annusare al cane un pezzetto del boccone, nascondiamolo 
sotto ad un recipiente capovolto, come ad esempio un sec-
chio, e lasciamo che il cane, da solo, trovi la soluzione su 
come raggiungere il cibo, man mano riprovando sempre 
con recipienti più piccoli.
Possiamo utilizzare anche una scatolina chiusa con il suo 
coperchio, e all’ interno il boccone saporito lasciando al 
cane il tempo e il modo per prenderlo; con questi esercizi il 
cane non sfrutta solo le tre intelligenze ma anche l’olfatto.
Ovviamente l’esercizio ogni 2 o 3 giorni va ripetuto in 
modo diverso; una variazione è quella di nascondere in 
casa un  boccone, il cane in questa variazione non deve 

seguirvi e sapere dove vengono nascosti. Prima di iniziare 
l’esercizio (solo al primo tentativo) un membro della fami-
glia deve trattenere il cane, fate annusare e offrite al cane 
un pezzetto del boccone e subito dopo nascondetelo. Il 
cane può vedere dove nascondete il boccone evitando 
però che veda il boccone stesso.  Lasciate libero il cane e 
date il comando “cerca”, dal secondo tentativo nel ripetere 
l’esercizio evitate che il cane veda dove nascondete il boc-
cone, così che per trovarlo dovrà utilizzare il suo olfatto. È 
importante iniziare l’esercizio sempre dallo stesso punto. 
In quest’ ultimo esercizio si è aggiunto anche il comando 
“cerca”: questo nuovo comando è importante poiché invia 
al cane stimoli e segnali diversi e corretti.
È importante durante questi esercizi dare il tempo che ser-
ve al cane; ogni  cane reagisce agli stimoli in modo diverso. 
Se inizialmente il cane non reagisce nell’  immediato come 
vorremmo, quindi non riesce né a capovolgere il secchio 
né a trovare i bocconi per casa dobbiamo insistere in modo 
che il cane riassetti le fonti di intelligenza e dia risposte ac-
cettabili.
Durante gli esercizi evitate di parlare al cane, di gesticolare 
con le mani e soprattutto non urlate. Mantenete una  po-
stura del corpo corretta: è fondamentale per il cane, è una 
forma di  linguaggio, e serve per capire cosa vogliamo da 
lui. Proteggiamo i nostri figli e salvaguardiamo i nostri cani.
Per maggiori informazioni potete contattarci telefonica-
mente.
Contatto facebook: training dog security – Associazione 
Cinofila   
Cell-3487426959-3466207875
mail-trainingdogsecurity@virgilio.it

Autoscuola VALERIO

di Valerio Giangrande
Patenti di tutte le categorie Corsi 

A.D.R. 

Patenti

nautiche

Via A. De Gasperi, 11 S. Arpino

Tel. e fax 081 891 96 04 - cell. 3466232693 

Corsi computerizzati

Affiliato con
Autoscuola La Grande II

Autoscuola La Giuglianese

Casaluce

Frignano

V.le Europa, 35

C.so V. Emanuele, 97

Si effettuano, in sede, corsi professionali 
autorizzati dalla Regione Campania per

 Insegnanti di Teoria 

Istruttori di Guida 
per Autoscuola
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THE RISING
ari lettori, anche in questo nu-
mero, preferiamo lasciare le 
recensioni di vini e cibi, un po’ 
da parte, per entrare in una 

mia personale analisi sulle prospettive 
del mondo intorno ai vini:  la ristorazione. 
Il coronavirus è un virus nato in ambienti 
poveri, sembra nei mercati di merce sca-
dente della regione di Wuhan. La Cina, una 
spietata dittatura capitalista, lascia nella miseria più nera le 
fasce più povere, che sono costrette a sfamarsi in ambienti 
insalubri, dove la diffusione di malattie e virus è molto fa-
cile; mentre difende gli interessi delle multinazionali cinesi 
all’estero, sembrerebbe che abbia tenuto nascosto il proble-
ma, diffusione virus, per non allarmare i mercati, non ne ho 
le prove, ma sono sicuro, che questo sia molto vicino alla 
realtà. Probabilmente si è sottovalutato questo virus, pen-
sando ad una portata minore del pericolo, come in passato 
con altri virus, ma questo male non ha guardato gli interessi 
commerciali di una nazione, si è infilato negli aerei del mon-
do, ed adesso siamo qui a farne i conti. Sentiti illustri ristora-
tori, la sensazione e che, al termine del lockdown molti non 

abbiano voglia di riaprire, perché i guada-
gni non coprirebbero le spese, e la cassa in-
tegrazione in deroga pagherà i dipendenti 
al loro posto. La logica dell’interesse preva-
le sul senso etico ancora una volta. La mia 
idea e che si debba convivere con questo 
problema, perché non sarà possibile, prima 
di avere un vaccino, quindi fra tanto tempo, 
sentirsi al sicuro in nessun caso, dobbiamo 

avere la certezza, che se ci si ammala ci siano le strutture 
idonee per tutte le sindromi, non possiamo pensare che la 
nostra vita debba cambiare per paura; viviamo in una cit-
tà, come in tutte le altre parti del mondo, dove si lambisce 
il pericolo, ma questo non ci impedisce, nella consapevo-
lezza, di continuare le nostre 
vite. Allora coraggio, seguia-
mo il testo di una canzone, 
dopo l’11 settembre, di Bru-
ce Springsteen, “mettiamo le 
nostre mani in altre mani e 
risaliamo”, ciao Zio.
Au revoir mon amì.

TECNOFERRO
Via San Salvatore, 21
81032 Carinaro (CE)

Tel. 334 269 3781

di Russo Sergio
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L’ Avvocato
Nico Nobis

L’ Urologo
Raffaele Muscariello

Calcolosi urinaria: 
quale dieta seguire?

Cosa sono i dpcm, 
i decreti legge e le 
ordinanze presidenziali 
oggi tanto in voga? La calcolosi urinaria è una condizione pa-

tologica caratterizzata dalla presenza di 
calcoli nelle vie urinarie. Tali calcoli posso-
no localizzarsi a qualsiasi livello delle vie 

urinarie: calici, pelvi, uretere, vescica ed uretra. Di solito si formano a 
livello renale e successivamente possono migrare nell’uretere dove, 
ostacolando il deflusso dell’urina, causano la colica renale. Altre volte, 
invece, i calcoli possono rimanere nel rene e non essere di tipo ostrut-
tivo, tanto che il paziente non sa nemmeno di essere affetto da questa 
condizione.
Le domande più frequenti dei pazienti affetti da questa patologia ri-
guardano la quantità ed il tipo di acqua da bere e la dieta da seguire.
Non esiste una dieta precisa da praticare, anche perché i calcoli pos-
sono essere di varia natura e il motivo per cui essi si sono formati non 
essere legato necessariamente all’assunzione di cibi particolari. Certa-
mente l’assunzione di liquidi (almeno 2 litri di acqua al giorno, di più 
se si pratica sport, nei mesi estivi o se si lavora vicino a fonti di calore) 
è importante nel prevenire la formazione di qualsiasi tipo di calcolo. 
Infatti, la semplice diluizione delle urine, anche se non può sciogliere i 
calcoli già formati, certamente influisce riducendo la precipitazione in 
cristalli dei sali che costituiscono i calcoli rendendone più difficile l’ag-
gregazione ed eliminando quei calcoli ancora troppo piccoli per dare 
disturbo al loro passaggio. Ma che acqua consigliare? Possono essere 
utilizzate tutte le acque, possibilmente quelle povere di sodio.
Fino a non molto tempo fa, si riteneva che, nella maggior parte dei casi, 
l’eccesso patologico di calcio nelle urine dovesse essere controllato 
per via alimentare. Non solo, ma si riteneva altresì che la dieta a basso 
contenuto di calcio costituisse di per sé la prevenzione del rischio di 
formazione dei calcoli più comuni. Negli ultimi anni, numerose ricer-
che hanno dimostrato che la restrizione dell’apporto di calcio risulta di 
fatto pericolosa sia nell’accrescimento che, soprattutto, nelle donne in 
menopausa, dove la carenza può ulteriormente aggravare la fragilità 
delle ossa dovuta all’osteoporosi. Inoltre, è stato dimostrato che una 
dieta a normale contenuto di calcio, ma a minore contenuto di sodio 
e proteine, è più efficace della sola dieta ipocalcica nel prevenire le re-
cidive di calcoli. Nel caso vi sia una predisposizione alla formazione di 
calcoli di urato vanno limitati tutti quegli alimenti ricchi di purine come 
acciughe, aringhe, crostacei, fegato e selvaggina. Va invece incoraggia-
ta l’assunzione di alcalinizzanti urinari come il citrato di potassio ed il 
magnesio citrato. Con una dieta ricca di carne, infatti, a causa dell’ec-
cessivo consumo di proteine, l’ urina diviene più acida ed aumenta la 
quota di eliminazione di calcio ed acido urico, mentre si abbassa quella 
dei citrati che impediscono la precipitazione dei sali.
Una dieta ricca di sale aumenta l’escrezione urinaria di calcio favorendo 
la formazione dei calcoli renali. Per questo motivo e per evitare altre 
spiacevoli condizioni (ipertensione, sovrappeso, osteoporosi) si consi-
glia di non assumere più di 5-6 grammi di sale al giorno. In particolare 
è bene fare attenzione a snack e cibi confezionati che sono fonti molto 
importanti di sodio. La calcolosi è statisticamente assai più frequente 
tra i soggetti sovrappeso, specialmente nel sesso femminile. In parti-
colare, è stato recentemente stabilito un legame forte tra la calcolosi 
e la cosiddetta “sindrome metabolica” con cui si definisce la frequente 
sovrapposizione di patologie come il diabete, l’aumento dei grassi del 
sangue, l’ipertensione arteriosa e l’obesità.
La presenza di quantità elevate di ossalato nelle urine è proporzional-
mente più rischiosa di quella del calcio in termini di rischio di calcolosi. 
Gli alimenti ricchi di ossalato il cui consumo andrebbe ridotto sono il 
cacao ed i suoi derivati, le noci, i fagioli, gli spinaci, il rabarbaro ed il 
tè nero. Dato che l’assorbimento intestinale di ossalato è strettamente 
legato alla presenza di calcio nella dieta, sarebbe utile introdurre questi 
alimenti insieme a cibi che contengono calcio.
Il consiglio è quello adottare una dieta normalmente variata, distribui-
re i pasti durante la giornata, limitare il consumo di proteine di origine 
animale e di sale, controllare eventualmente il consumo di alimenti 
ricchi di ossalato e, se necessario, riportare il peso corporeo nei limiti 
fisiologici.
Per contatti: cell. 3294183190; email: r.muscariello@istitutotumori.na.it

Cari amici di OC, il periodo di lockdown 
si protrae ancora e noi siamo – obtorto 

collo - lieti di offrirvi la lettura del nostro quindicinale ancora in forma 
elettronica, così come per la nostra rubrica di consigli ed approfondi-
menti in materia giuridica. Orbene, premesso che riteniamo necessa-
rio attenersi alle misure di contenimento della dichiarata pandemia, 
la discussione di oggi verte su alcuni termini molto utilizzati per dare 
disposizioni da attuarsi per combattere la diffusione della pandemia.
Vediamo, dunque, di fare un po’ di chiarezza e dare qualche spunto di 
riflessione per chi ancora trovasse ostico comprendere con quali atti 
si sta disponendo della nostra vita. Nel nostro ordinamento giuridico, 
invero, vi sono vari tipi di fonte normativa interna, che sono posti su 
diversi gradi della scala gerarchica a seconda della loro importanza, e 
si distinguono in: fonti costituzionali, primarie, secondarie e di terzo 
livello. Alla prima categoria appartiene sicuramente la Costituzione, 
spesso in dottrina definita anche categoria zero o “fonte sulle fonti”. 
Tra le fonti di rango costituzionale, indicate e disciplinate direttamen-
te in Costituzione, si hanno poi le leggi di revisione costituzionale vol-
te a modificare il testo della Costituzione, e le altre leggi costituzionali 
che invece si trovano unicamente nelle materie riservate dalla Costi-
tuzione ovvero per imporre deroghe, sospensioni o rotture al testo 
costituzionale. Per quanto concerne le fonti primarie, in questa cate-
goria troviamo sia la legge ordinaria del Parlamento (disciplinata dagli 
artt. 70-74 Costituzione che è come detto fonte sulle fonti), sia gli atti 
aventi valori di legge, che hanno la stessa forza normativa delle leggi 
ordinarie, come previsto dagli artt. 76 e 77 Cost, facendo così rientrare 
tra le fonti di rango primario il decreto legislativo, il decreto legge e 
secondo parte della dottrina il referendum abrogativo. Il decreto-leg-
ge – oggi tanto chiamato in causa -  è, appunto, un atto normativo di-
sciplinato dall’art. 77 della nostra Costituzione, che in qualche modo si 
atteggia, di fatto, come “alternativo” alla legge statale.  Esso è un prov-
vedimento a carattere provvisorio, che viene deliberato dal Governo 
(ed emanato dal Presidente della Repubblica) in casi straordinari di ne-
cessità ed urgenza. Il decreto legge entra in vigore, con forza di legge, 
appena pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale (senza attendere i “canoni-
ci” 15 giorni di vacatio) e ha una validità di 60 giorni, decorsi i quali 
decade automaticamente - con efficacia retroattiva (si dice ex tunc) 
− se nel frattempo non è convertito in legge dal Parlamento. Norme di 
livello secondario sono, invece, i D.M. (decreti ministeriali emanati dai 
vari ministeri), i D.P.C.M. (decreti del Presidente del Consiglio dei Mi-
nistri) e i D.C.I. (delibera del comitato interministeriale). Il Decreto del 
presidente del consiglio (DPCM) è un atto amministrativo che non ha 
forza di legge e che, come i decreti ministeriali, ha il carattere di fonte 
normativa secondaria e serve per date attuazione a norme o varare 
regolamenti. Anche il Decreto del presidente della Repubblica (DPR) 
rientra in questa categoria di atti amministrativi e serve per emanare 
atti di nomina o regolamenti.
Di terzo livello, invece, sono fonti di rango più basso, ovvero le Circo-
lari, le Interpretazioni e le Ordinanze. Il coordinamento di leggi pro-
mulgate in tempi diversi è strutturato con le seguenti regole fonda-
mentali: • una norma successiva di grado inferiore non può modificare 
una norma precedente di grado superiore; • tra norme di pari efficacia 
quelle successive abrogano ed integrano quelle precedenti a secondo 
che siano o meno in totale contrasto tra loro. Appare, intanto, evidente 
che, in questo periodo di emergenza da pandemia, si stanno discipli-
nando materie e diritti, anche costituzionalmente garantiti, attraverso 
delle leggi di rango non primario – Decreti Legge e DPCM, ovvero di 
rango inferiore rispetto alla Costituzione e alla legge, ma per ragioni di 
opportunità non riteniamo opportuno scendere nel dettaglio.
Nella speranza di aver chiarito un po’ il significato di tutti questi ter-
mini a chi purtroppo non avesse ancora grande dimestichezza con la 
materia, vi rimandiamo al prossimo numero dando ogni disponibilità 
per qualsiasi chiarimento fornendo il consueto indirizzo e-mail al qua-
le inviare i vostri quesiti e dubbi: studiolegaleniconobis@gmail.com .
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Energy Manager
Ingegnere per l’ambiente e per il territorio
E.G.E. Esperto in Gestione dell’Energia UNI CEI 11339

Fulvio Trasacco

Sospensione 
versamenti e 
adempimenti tributari 
nel Decreto Cura Italia
I Parte

Madre terra

  Per contattare i nostri esperti manda una mail a: 
redazione@osservatoriocittadino.it

A seguito della pubblicazione in G.U. del “Decreto  Cura Italia” (DL 
18/2020) sono state definite disposizioni in merito alla sospensione 
dei termini di versamento tributari e contributivi e dei relativi adempi-
menti a seguito dell’emergenza Coronavirus. Il Decreto Liquidità DL n. 
23/2020, ha disposto che per tutti i soggetti, a prescindere dalla natura 
giuridica (persone fisiche, ditte individuali, società di capitali, di per-
sone, enti commerciali e non commerciali) i versamenti nei confronti 
delle pubbliche amministrazioni, inclusi quelli relativi ai contributi pre-
videnziali e assistenziali e ai premi per l’assicurazione obbligatoria, che 
erano in scadenza il 16 marzo 2020 e prorogati al 20.03.2020 dalla c.d. 
“mini proroga”, sono considerati tempestivi se effettuati entro il 16 apri-
le 2020 (c.d. rimessione in termini per i versamenti in scadenza il 16.03), 
si tratta ad esempio:
• della Tassa annuale per la tenuta dei libri contabili e sociali,
• della liquidazione Iva del mese di febbraio e versamento del saldo 
Iva ecc.
Per i soggetti che hanno il domicilio fiscale, la sede legale o la sede 
operativa in Italia sono sospesi gli adempimenti tributari diversi dai 
versamenti e diversi dall’effettuazione delle ritenute alla fonte e delle 
trattenute relative all’addizionale regionale e comunale, che scadono 
nel periodo compreso tra l’08.03.2020 e il 31.05.2020.
Quindi viene sospesa la presentazione:
del modello IVA 2020 in scadenza il 30.4.2020;
dei modelli INTRA relativi ai mesi di febbraio, marzo, aprile le cui sca-
denze sono rispettivamente il 25.03.2020, 27.04.2020 e 25.05.2020;
della comunicazione dati della liquidazione IVA (LIPE) del primo trime-
stre 2020 in scadenza il 1° giugno 2020;
dello spesometro estero relativo al primo trimestre 2020, in scadenza 
il 30.04.2020.
Questi adempimenti sospesi dovranno essere effettuati entro il 30 giu-
gno 2020 senza applicazione di sanzioni.
Per imprese e autonomi con ricavi/compensi < 2 milioni euro (art. 62 
comma 2)
Per i soggetti esercenti attività d’impresa, arte o professione che hanno 
il domicilio fiscale, la sede legale o la sede operativa in Italia con ricavi 
o compensi non superiori a 2 milioni di euro nel periodo di imposta 
2019, sono sospesi i versamenti da autoliquidazione che scadono nel 
periodo compreso tra l’8 marzo 2020 e il 31 marzo 2020:
1. relativi alle ritenute alla fonte di cui agli articoli 23 e 24 del dpr 600/73 
(lavoro dipendente / assimilato), e alle trattenute relative all’addiziona-
le regionale e comunale, che i predetti soggetti operano in qualità di 
sostituti d’imposta;
2. relativi all’IVA;
3. relativi ai contributi previdenziali e assistenziali, e ai premi per l’assi-
curazione obbligatoria.
Per tutti questi soggetti (art. 62 comma 2 e 3) i versamenti sospesi ai 
sensi dei commi 2 e 3, nonché del decreto del Ministro dell’economia e 
delle finanze 24 febbraio 2020 dovranno essere effettuati, senza appli-
cazione di sanzioni ed interessi:
• in unica soluzione entro l’1.6.2020 (il 31.5.2020 cade di domenica);
• oppure in forma rateizzata, fino ad un massimo di 5 rate mensili di 
pari importo. La prima rata scade l’1.6.2020, la seconda il 30.6.2020 e 
così via.
Continua..
Arrivederci al prossimo numero ricordando l’indirizzo e-mail
per le vostre segnalazioni: paolofarinaro1@fastwebnert.it
e il recapito telefonico dello studio 0815020974

Care lettrici/cari lettori di Osservatorio Citta-
dino, salve e buona energia e salute a tutti. 
Anche quest’ oggi cercherò di riportarvi al-
cune mie riflessioni interne con l’intento di 
trasmettervi quanto di bello ho assorbito al 
fine di poter insieme contribuire alla rinasci-

ta. Ritengo che, in questo momento storico, abbiamo bisogno di molte “in-
telligenze” dotate di coraggio (azioni di cuore) che possano collaborare per 
creare un modo migliore di organizzare il Pianeta, per soddisfare le esigen-
ze della popolazione terrestre (intesa come TUTTI gli esseri viventi ospitati) 
senza distruggere le risorse. Oggi, con questo time out globale, sostanzial-
mente possiamo scegliere di fermare la vita per permettere al consumismo 
di continuare o possiamo fermare il consumismo per permettere alla vita di 
continuare. Il consumismo globalizzato è intrinsecamente fondato su una 
crescita perpetua non sostenibile, intesa come disinteressata alla quantità 
di risorse presenti sul nostro Pianeta, che porterà alla catastrofe. Questo si-
stema inoltre, per funzionare deve avere sempre una zona in cui rifornirsi di 
risorse senza pagarle al prezzo pieno e una zona dove liberarsi dei costi, sot-
to forma di RIFIUTI e INQUINAMENTO. Quando la scala dell’attività economi-
ca aumenta, ecco che il consumismo globalizzato sacrifica tutto e trasforma 
l’atmosfera, il terreno e i fondali oceanici più profondi in contenitori di sco-
rie. Si aggiunge a ciò, il concetto saldo e impresso a caldo che ogni perso-
na debba avere diritto a godere di una fetta di ricchezza naturale secondo 
quanta ne possa comprare con il denaro che ha. Ciò comporta la corsa per 
il CONTROLLO esclusivo delle risorse implicando violenze e abusi, provo-
cando l’impoverimento di una grande fetta di popolazione e traducendo il 
potere economico in politico, come controllo sulle risorse essenziali che di-
venta controllo sociale; basterebbe mettere a disposizione le proprie risorse 
e le proprie energie, senza prevaricare, così 
da accrescere la coscienza globale e abbat-
tere la barriera del controllo per raggiun-
gere un livello di consapevolezza più alto, 
che sostituisca il bene materiale con quello 
spirituale. La crescita economica presup-
pone il saccheggio di risorse naturali, che 
oltre ad essere anche di altre forme di vita 
(animali, piante) appartengono anche alle generazioni future (di uomini, di 
animali e di piante). La natura si prende cura di noi, ci nutre, ci accompagna 
e spesso non viene protetta dall’uomo. Oggi, le strade e le piazze si stanno 
riempiendo delle specie più varie: ed è bastato pochissimo. Che potenza 
la Natura, che da decine di anni subisce costantemente violenza, e a cui 
è bastato meno di un trimestre per ristabilire il benessere globale e locale 
ritornando allo stato d’origine! È un fenomeno già osservato in piccolo in 
occasione del dramma di Chernobyl. La città di Pripyat (in foto) che ormai 
dal 1986 è abbandonata, è diventata la città con la maggiore ricchezza di 
biodiversità d’Europa. Ci sono orsi, aquile, e la vegetazione segue lo stesso 
corso. C’è di tutto, il vero problema è la nostra attiva presenza. Bisogna “ri-
convertire”, muoversi adesso per cambiare le nostre attività in maniera eco-
logicamente sostenibile. LE PANDEMIE DERIVANO DAL NOSTRO OPERATO, 
dalla deforestazione in primis. L’uomo deforesta, lascia i pipistrelli, che sono 
i maggiori portatori di questi virus, privi di una casa, e loro si attaccano a 
quello che trovano: ad un allevamento intensivo di maiali, come è successo 
in Malesia nel 1998, e ora alla periferia urbana, anche se gli scienziati hanno 
affermato che vi sia un altro animale ancora da identificare che ha agito 
come una specie di trampolino di lancio per trasmettere il virus all’uomo. 
Al di là di questi dettagli che lascio agli esperti del settore, sento il bisogno 
di riflettere con VOI sul cambiamento che ognuno di NOI potrà apportare, 
vivendo la propria vita in modo diverso, e facendo comprendere che tut-
ti possiamo avere un impatto significativo ogni singolo giorno sull’intero 
Pianeta. Ad esempio, pensiamo alle conseguenze delle piccole scelte che 
facciamo quotidianamente: con quale CONSAPEVOLEZZA mangiamo, con 
quale COSCIENZA scegliamo di acquistare gli alimenti o anche gli oggetti in 
base alla provenienza e alla lontananza, magari evitando quelli che hanno 
causato crudeltà verso gli animali, o sono il risultato di un’agricoltura inten-
siva che danneggia l’ambiente nella sua produzione.
L’intero ecosistema diventerebbe il nostro migliore antivirus. 
Nella natura l’EQUILIBRIO è garantito.
Una mobilitazione massiccia è obbligatoria, perché, “non c’è più tempo”.
Cominciamo da NOI!

ingfulviotrasacco@gmail.com



 

62

Anno XII Num. 08
19 Aprile 2020

LA FORMA E LA SOSTANZA

www.neonatitaliani.com

lo shop online a misura di bimbo

via Roma, 154 - 81031 Aversa (CE)

Nicola Di Ronza
Architetto

U
n vecchio proverbio dice: “NON TUTTI I MALI 
VENGONO PER NUOCERE”, ed è così, anche 
questa volta. A parte chiaramente il dolore 
per i tanti deceduti e le sofferenze che molti 

hanno sopportato e continuano a sopportare, in que-
sta triste circostanza, abbiamo avuto anche modo di 
verificare le effettive EFFICIENZE e le malcelate DEFI-
CIENZE. Il nostro Ospedale Cotugno, per niente men-
zionato nei vari TG o non al pari dei più blasonati SPAL-
LANZANI E SACCO, ha avuto riconoscimenti a livello 
internazionale, per efficienza ma soprattutto per la mi-
rabile organizzazione  di sicurezza sanitaria, esperienza 
che ha evitato il diffondersi del Virus  tra  il personale 
medico e paramedico, e questo nel silenzio totale. Ciò 
ci deve far capire che in ogni cosa si deve sempre ricer-
care la sostanza, la concretezza, la risoluzione. Invece, 
nel mondo dell’immagine, ci facciamo abba-
gliare da parole mirabolanti, da pannelli co-
lorati (esteticamente perfetti), che il più delle 
volte coprono errori e distorsioni. Un mio ma-
estro diceva sempre che a Lui bastava vedere 
anche uno scarabocchio da cui già poteva in-
travedere un’idea, a suo dire, il più delle volte, 
un bel disegno non si tramutava mai in un bel 
progetto. Figuriamoci oggi, che siamo abituati 
a render fasulli, ma la gente vuole questo, ed 
il mercato questo produce. I nostri ospedali 
(commissariati e non) non hanno opere d’ar-
te, lavagne luminose, anzi, a volte, molti avvisi 
sono appiccicati alle vetrate neppure con un 
normale scotch, ma addirittura con l’adesivo 
sanitario. Questa sciatteria, come tante altre, ci 

penalizza, come il permettere un afflusso incontrollato 
di familiari fuori l’orario di visita o il tentare di scavalca-
re ad ogni costo una prenotazione. Quando capiremo 
(ma questo non solo nel campo sanitario) che questo 
si tramuta solo in malcostume e penalizza un’intera po-
polazione, che per ingegno ed intelligenza non è se-
conda a nessuno? Se a queste doti ci aggiungi anche 
un’innegabile umanità, che è insita proprio nel nostro 
DNA, potremmo diventare l’emblema della perfezione. 
Invece, preferiamo il fatalismo, l’avventura, il rischio, e 
perché no, “IL GETTARE IL CUORE OLTRE L’OSTACOLO”, 
evidentemente perché solo nel momento del bisogno, 
della necessità, del pericolo imminente, ci leviamo da 
quel torpore atavico e dimostriamo al mondo intero 
cosa siamo capaci di fare e di realizzare, senza prender-
ci mai sul serio, con MODESTIA E SEMPLICITA’.
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Quando Carlo III di Borbone venne nel Sud Italia a conquistare il regno che fino a quel momento 
era stato nelle mani della dinastia austriaca, prima di entrare nella capitale sostò ad Aversa per 
un mese e da qui governò lo stato. 
Riportiamo da un volume di Giacomo Zapparrata, “Spigolature storiche sulla lapidaria della città 
di Aversa”, la descrizione dell’epigrafe che fu eretta in ricordo di tale storico evento.

« L

L’EPIGRAFE
DI RE CARLO III DI BORBONE

L’arrivo dei Borboni nel napoletano

 
a cura di
Alessandro Carotenuto
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a seconda lapide storica, che trovasi mu-
rata sulla facciata del palazzo Monticel-
li-Della Valle, in via S. Andrea, ricorda la 
sosta di Carlo di Borbone ad Aversa, pri-

ma di entrare a Napoli, quale conquistatore del Re-
gno napoletano. Essa è contemporanea all’avveni-
mento e fu voluta da Cesare Monticelli Della Valle, 
duca di Valentino, per conservare la memoria dello 
storico evento. […] In sintesi l’iscrizione dice: “Il re 
Carlo, infante di Spagna, venendo dalla Toscano per 
riprendere il regno paterno delle Due Sicilie, sostò ad 
Aversa e onorò per un mese con la sua dignità e la 
sua autorità la casa dei Della Valle. In questo luogo 
ricevette la lieta notizia della caduta dei castelli dei 
nemici vinti, l’atto di ubbidienza dei Signori, i voti del 
Clero, i rallegramenti delle popolazioni. Cesare Mon-
ticelli della Valle, duca di Ventiniano, affinché non 
andasse perduto il ricordo di così illustre ospite, ne 
legò la memoria all’eternità nell’anno 1735”.
L’avvenimento ha senza dubbio la sua importan-
za storica poiché prelude all’insediamento dei 
Borboni sul trono delle Due Sicilie. Conviene ora 
inquadrare l’episodio negli avvenimenti di quel 
tempo per averne una migliore e più completa co-
noscenza.

Si combatteva la guerra di Successione polacca. 
Da un lato si posero la Francia, la Spagna e il Regno 
di Sardegna, dall’altro l’Austria e la Russia. 
Don Carlos di Borbone, figlio di Filippo V, re di Spa-
gna, essendo divenuto, per gli intrighi della ma-
dre Elisabetta Farnese, duca di Parma e Piacenza 
e principe ereditario di Toscana, ebbe il comando 
dell’esercito spagnolo in Italia e l’ordine di muo-
vere alla conquista delle Due Sicilie, “le quali – gli 
scriveva la madre – alzate a regno libero, saranno 
tue. Va’ dunque e vinci: la più bella corona d’Italia 
ti attende”. Il 24 febbraio 1734 Don Carlos mosse 
con l’esercito alla volta di Napoli e, attraversato lo 
Stato Pontificio col segreto consenso di papa Cle-
mente XII e tra le riverenze dei prelati e dei nobili 
e gli omaggi delle popolazioni, entrò nel territorio 
napoletano il 28 marzo.

Come ci ricorda l’iscrizione, si fermò ad Aversa, 
ospite della famiglia Monticelli Della Valle, e qui at-
tese la caduta dei castelli: Baia il 23 aprile, Sant’El-
mo il 25, Castel dell’Ovo il 2 maggio, Castelnuovo 
il 6, per poi fare il suo ingresso trionfale a Napoli, 
seguito da un grandioso corteo rilucente di seta, 
oro, argento nel pomeriggio del 10 maggio 1734.»  
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Aversa
Via Sant’Andrea

Epigrafe che ricorda la permanenza ad 
Aversa di Carlo III di Borbone prima 
dell’ingresso nella capitale, ospite nel 
palazzo di Cesare Monticelli Della Valle, 

duca di Ventiniano. 
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L’ARTE POETICA
COME RIVELAZIONE DELL’UOMO

Nella terza raccolta delle poesie di Antonio Conte 

“I
l cammino della vita” è la terza raccolta di poe-
sie pubblicata da Antonio Conte. Stampata da 
Multimedia Soc. Cop. a.e.l. con sede in Giuglia-
no in Campania nel Febbraio 2020, il testo si è 

avvalso della collaborazione di Loide Cristallo per l’impa-
ginazione e di Sila Conte per la grafica di copertina, che 
ferma la triste immagine di una massa di migranti, addita-
ti da un bambino in spalla ad un uomo!          
Pubblicando questo volumetto, la personalità di Antonio 
Conte, lo conferma come autore che rientra perfettamen-
te in un quadro di riferimento socioculturale attuale. Sia 
pur esprimendosi attraverso una sua particolare maniera 
compositiva, la sua poesia, sfarfallio di bagliori dal lirico 
accento,restituisce ancora agli altri la capacità di vivere 
con stupore e gioia. Attingendo da quella linfa vitale si 
può essere disponibile ogni giorno a dire a se stesso: “con-
tinuo ad impegnarmi”e mi è permesso di farlo se, però, 
mi esprimo,  con tanta passione illuminata, di guisa che si 
potrà evitare che i desideri si consumino e, poi, lentamen-
te svaniscono. 
E, poiché siamo fatti a immagine e somiglianza del Crea-
tore, nel momento in cui ci si impegna per davvero e fino 
in fondo, si muove anche la Provvidenza e, come per in-
canto,vengono in aiuto mille cose che altrimenti non si 
sarebbero mai verificate. Ci si accorge che verso di noi in-
crocia un intero flusso di eventi e persone che portano a 
vantaggio ogni genere di imprevisti e di incontri, dandoci 
quel conforto spirituale e quell’assistenza materiale che 
nessuno mai avrebbe sognato, come possibile appena un 
minuto prima!
Allora, qualsiasi cosa si possa fare o immaginare, bisogna 
iniziarla. Se non sarà la ri-affermazione del classico “au-
daces fortuna iuvat”, l’audacia certamente fa genio, forse 
magia, perciò bisogna cominciare, qui e adesso, tenendo 
per fermo che l’uomo e le cose scorrono inesorabilmente 
verso un ineluttabile processo di dissolvimento. Pertan-
to, “carpe diem”, perché, grazie all’arte – e in particolare 
all’arte poetica – si può immortalare la forma, salvando 
dal processo di corruzione i pensieri e i sentimenti, con-
segnandoli all’eternità. Albert Einstein diceva: “Il tempo è 
un’illusione”!
 In questa temperie Conte crea una vasta folla di immagi-
ni, ricorda i riferimenti privati e pubblici,rievoca  le sensa-
zioni visive e uditive, ritorna agli spazi ampi e solenni,ri-
pete  i percorsi arditi e tranquilli, propone i volti noti e 
quelli sconosciuti. Si tratta di occasioni vitali, continua-
mente investigate perché il mistero del vivere diventi pa-
lese, mentre la presenza del singolo acquista, nei giorni, 
molte luci e tanti mutamenti.

Per  tale via il “predicatore” della Chiesa Cristiana Evan-
gelica fa conoscere il “nonno paterno” e il “nonno mater-
no”, “gli affetti non manifesti”, il problema della “droga”, 
la “nuda realtà”, l’ineluttabilità della condizione umana, 
sospesa tra “la vita e la morte”, i sentimenti come l’”odio“, 
l’”inganno”, il ricordo del “tempo passato” e del “compa-
gno di scuola”. Inoltre il “professore” sottolinea la necessi-
tà di vivere con “saggezza”, alimentata dal “desiderio” che, 
sia pur accompagnato dal “dolce ricordo”, “ad una certa 
età (“ottanta meno uno”!) può anche essere causa di una 
“notte insonne”, che, tuttavia, in una “notte d’estate”, invi-
ta ad essere nudo come un “verme “ che, comunque, va 
alla ricerca del “sonno smarrito”.                
Quella di Conte è una sorta di rivelazione che segue il per-
corso dell’ispirazione di quella fonte luminosa che indaga, 
scopre, vivifica e attua un impatto ampio, che, restituen-
do all’esperienza reale della vita lo spazio dell’immagina-
zione, la trasferisce in istantanee poetiche. Sono quelle 
parole che offrono la percezione immediata del creato e, 
nel contempo, fanno raggiungere le categorie assolute, 
proiettando la visione umana fino al trascendente, illumi-
nata com’é dal faro della coscienza: la bussola che nessu-
no dovrebbe mai   dismettere!
Del resto, addentrarsi nel delicato sentiero dell’introspe-
zione del nostro è come scoprire uno scrigno il cui mi-
stero è intriso di sentimenti puri, che, talvolta, sembrano 
innocenti. Infatti, quando si incontra l’amore, fosse anche 
solo quello per la poesia, si entra in una condizione di 
estasi assoluta e ricca di sensazioni perché é proprio que-
sto sentimento a spingere gli uomini a trasmettere parole 
sincere e a comunicare pensieri veraci, fino a farli diventa-
re poesia, la dolce poesia, che coinvolge e affascina l’uo-
mo fin dalla notte dei tempi.
Viaggiando tra i suoi riflessi percettivi, Conte ci fa sapere 
che, quando si fa buio, si deve andare oltre, perché alla 
fine del tunnel vi è qualcosa di più: la poesia, quella che fa 
trepidare il cuore umano e, nell’assorto silenzio, il silenzio 
creativo, fa risvegliare  le emozioni placate, anche dopo 
un giorno caotico o una notte insonne. 
E così, animato da uno spirito eccelso, pone sul meridiano 
della sua anima le cose più care per alimentare i bisogni 
e allontanare le incertezze. In questo modo scrivere ver-
si diventa un personale “modus vivendi”, ricco di aneliti 
e palpiti, che entusiasmano fino al punto da far concor-
dare con quel grande artista cinematografico che è stato 
Charlie Chaplin, il quale ci ricordava che:“Con la poesia 
acquistiamo una giovinezza che ci permette di riscattare 
l’umore anche quando siamo verso il tramonto della no-
stra vita”!



SONO APERTE LE ISCRIZIONI PER I CORSI DI

PREPARAZIONE AI CONCORSI NELLA SCUOLA

Infanzia primaria e sostegno Secondaria concorso straordinario

Secondaria concorso ordinario
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i voleva la “Pandemia” per far riflettere, seria-
mente, un po’ tutti, sui difetti e sui limiti che 
ha la società moderna. Difetti e limiti che fuo-
riescono nell’affrontare le problematiche della 

vita quotidiana e che si complicano maggiormente, gra-
zie e soprattutto all’incapacità gestionale politica di chi ci 
rappresenta. Un ricoprire continuo, a destra ed a manca, 
di ruoli apicali strategici ed essenziali, con “personaggi” 
poco adatti per svolgere tali “mansioni”. Figure mediocri 
immerse in un grandioso palcoscenico che è il Mondo. 
Purtroppo per noi, solo il teatro è finzione, è pura recita 
del dramma, qui c’è la realtà e si svolge con tutta la sua 
grandiosa, drammatica forza espressiva. Atteggiamenti di 
ignoranza, articolati con immensa arroganza, verso gli altri 
e verso se stessi, ma in special modo verso la Natura ed il 
Mondo in senso lato. Errori ed orrori da correggere subito, 
se non vogliamo perire definitivamente, anche se penso 
che non Tutti siano così intelligenti da poterlo recepire 
come un “out-out”.
Spero, così, che il futuro, prossimo venturo, riserbi una reale 
“Pasqua di Resurrezione”.... e non mi riferisco solo al dogma 
della Pasqua tradizionale, quella dei molti, della massa, del 
gregge, ossia la Pasqua di ieri, intesa anche come passa-
to, di riti, di apparenza, del tanto dire e del niente agire, di 
tante belle parole dettate al vento, musica occasionale per 
il tempo della “Festa”. Spero che sia un passato ramingo, 
perché detesto tale Pasqua, dove si agisce perché è rito, 
è tradizione ed Essa è tale, solo se si rispetta alla lettera, 
al di là del capirne o meno, realmente, il senso profondo, 
etico, politico e religioso. Per molti, anzi per troppi, questa 
è la “Pasqua di resurrezione”… riempita dalla scampagnata 
all’aperto, dalla tavola imbandita, piena di ogni ben di Dio, 
uova di cioccolato e colombe farcite con crema e nocciole, 
tortanielli e pastiere a go-go, dove c’è l’ipocrita allegria del 
“tutti insieme” spensieratamente a dispetto delle malvo-
lenze covate un intero anno. Detesto la Pasqua dei “bene-
fattori”, specialmente di quelli che se ne fanno un vanto, 
con tanto di selfie e spot pubblicitari, il “Bene, se è vero 
bene, si fa e basta e non si dice”.
Benefattori d’occasione, grandi e piccoli che siano, che si 
accorgono dei “poveri” solo in questi momenti contingenti; 
voglio dirvi, carissimi ipocriti, che i poveri esistono sempre, 
non solo in questi momenti e forse esistono grazie a voi 
ed alle vostre malefatte ed ai vostri modi di pensare. Sicu-
ramente il vostro caritatevole agire serve più per mettere 

a tacere la vostra cattiva “coscienza” che a fare del “vero” 
bene. Aborro, per non usare altro dispregiativo verbo, an-
cora di più, simili personaggi, quando è noto a tutti che 
hanno rubato milioni di euro al “bene comune” e vogliono 
passare alla storia come dei benefattori, come se il Male 
o il Bene, pur intrecciandosi in un “filosofico nietzschiano” 
balletto, siano alla fine del “symposio”, la stessa, medesima, 
cosa.
La vera Pasqua della resurrezione è cosa differente, è tutta 
un’altra storia, non è una settimana di Passione religiosa, 
per poi finire là. La “Resurrezione” non può essere un dog-
ma, ma è uno stile di Vita, è Etica, è Ideale, è Intelligenza 
Umana, è Organizzazione, non è un Istinto... Detesto an-
che la Pasqua del “siamo tutti uguali”, Essa è una grande 
IPOCRISIA, è un po’ come fare di tutta l’erba un fascio, è 
la comodità del “SISTEMA”, perché nell’appiattimento del 
ragionamento si forma il gregge, ed i “pastori” con i cani 
riescono meglio a governarlo andando però a “mortificare” 
e quasi ad azzerare la “capacità individuali”, fatte di meriti 
e sacrifici. Volere una società giusta, significa non appiat-
tire, ma dare a tutti “pari opportunità”, senza prevaricare e 
calpestare, mai e poi mai, il merito e la libertà individuale, 
perché la Verità è che non tutti gli esseri umani sono ugua-
li, ognuno ha le sue “qualità ed i suoi difetti”, e da li che 
dobbiamo partire, al di là del sesso, della credenza religio-
sa o dell’appartenenza etnica.
Molti credono che con i soldi tutto si possa comprare, dalle 
semplici cose come le uova di cioccolato, i panettoni e le 
colombe, fino ai titoli professionali, ai blasoni e persino i 
pregi e le qualità, anzi per i più questi diventano pure su-
perflui. Un “lifting” può valere materialmente per il fisico 
ma non per la mente, ecco perché ci ritroviamo in una 
realtà dove, alla fine, degli emeriti “CIUCCI” sono uguali a 
grandi eccellenze. Certo la Pasqua è Amore, Passione, Sen-
timento a prescindere, senza calcoli... ma Essa, se vuole 
veramente essere utile all’Umanità, oggi più che mai, qual-
che freddo calcolo lo deve pur fare, deve essere un atto 
di Amore, ma soprattutto di grande intelligenza, basato 
sull’organizzazione, sulla capacità, sul merito, su i diritti e 
su i doveri. Non è la scelta di questa o quella persona, ma 
è la scelta di tutti, che farà la differenza… il Mondo si trova 
difronte ad un bivio: proseguire con rinnovata coscienza o 
perire, solo così sarà vera “Pasqua di Resurrezione” e non 
una Pasqua di mera finzione.... senza Ipocrisie e Dintorni, 
E… chest’è.

C

LA SPERANZA, VERA,
DI UNA “PASQUA MONDIALE” DI RESURREZIONE…

Ipocrisie &
DINTORNI

Raffaele Di Lauro
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ari amici, come poter trovare in questo pe-
riodo un argomento diverso dal coronavirus? 
Siamo in un periodo in cui anche il giornali-
smo sta diventando monotematico, gioco for-

za anche io, seppure non mi consideri una giornalista. In 
via confidenziale scrivo a Voi ciò che ricordo e dico a me 
stessa. In questo clima familiare, oggi provo a riflettere su 
ciò che sta accadendo e su quanto tutto questo, a modo 
suo, ci lascerà un segno indelebile. Siamo nel mezzo di 
un’emergenza sanitaria causata da un nemico invisibi-
le chiamato COVID-19. Dopo circa 40 giorni di reclusio-
ne forzata, considero che il nostro primo errore sia stato 
quello di provare a rifiutare l’impensabile. Anche il lessico 
giornalistico è stato fuorviante, come a voler rassicurare 
laddove invece c’era da allarmare. Confondere un distress 
respiratorio acuto con un’influenza stagionale, è stato un 
grave errore, sanitario ma anche lessicale. Sarebbe stato 
meglio una scelta più accorta dei termini, perché le pa-
role condizionano i comportamenti e, quelle imprecise 
rischiano di distorcerli.
Una “influenza” che dalla sera alla mattina ci ha portato a 
regolare le nostre giornate intorno al bollettino della Pro-
tezione civile. Non ci saremmo mai aspettati che qualcu-
no potesse morire senza le persone che ama accanto. Che 
anche il suo funerale dovesse essere silenzioso e deserto. 
Eppure ogni singolo passaggio, è stato accompagnato 
dalla nostra incredulità. Muoversi nel dominio dell’im-
pensabile è stato il vantaggio del virus fin dall’inizio. A for-

za di fuggire ci siamo trovati confinati in casa a stampare 
un modulo da esibire alle autorità per fare la spesa. Ogni 
indugio, ogni ritardo, ogni dibattito superfluo hanno cau-
sato migliaia di morti. Perché nel corso di un’epidemia le 
esitazioni, le velature, hanno un prezzo in termini di vit-
time. Possiamo arrovellarci sulle cause contingenti, dob-
biamo farlo, ma alla base troveremo comunque la nostra 
difficoltà nell’accogliere l’impensabile. Sicuramente ci sa-
ranno giorni migliori da quello in cui vi scrivo, ma per allo-
ra mi propongo di NON DIMENTICARE. Non dimenticherò 
l’ubbidienza alle regole. Non dimenticherò che la cattiva 
informazione, quella contraddittoria, approssimativa sia 
un fallimento.
Meglio non scrivere, che scrivere bugie seppure “bian-
che”. Non dimenticherò che l’origine della pandemia sta 
in qualcosa che va oltre il mondo sensibile. Non dimen-
ticherò che la pandemia ci ha trovato in larga parte tec-
nicamente impreparati e scientificamente digiuni. Non 
dimenticherò che quando ce n’è stato bisogno, ho saputo 
tirare su il morale alla mia famiglia, ai miei amici del web 
ed a me stessa. Ho conosciuto l’amore vero, quello incon-
dizionato, ho amato per la gioia di donare senza aspettare 
nulla in cambio. La curva dei positivi si appiattirà, ad un 
certo punto finirà questo caos e avrà inizio la ricostruzio-
ne. Non facciamoci trovare impreparati dall’impensabile, 
ancora una volta, di sorpresa. Proviamo a fare tesoro di 
ogni istante, arricchiamoci nel “RESTARE A CASA”, ne varrà 
di certo la pena. A Presto, amici belli.

Anno XII Num. 08
19 Aprile 2020

 

69



Anno XII Num. 08
19 Aprile 2020

LA SCUOLA
AL TEMPO DEL CORONAVRUS

Riflessioni

di Nicola Graziano
Magistrato

S
ento il peso della quarantena verso l’imbrunire 
quando il sole, dopo aver riscaldato una giornata 
vuota di macchine e di traffico ma piena di natu-
ra e di aria più pura, inizia a calare per cedere il 

passo alla luna che avanza.
E’ un sole rosso fuoco, intenso e che riscalda il cuore, provo-
cando in me una insolita nostalgia. Io lo vedo in lontananza 
ogni sera perché mi reco sul terrazzo di casa mia e sono pre-
sente come se partecipassi ad un rito del saluto.
Il tempo non si ferma, scorre, e lo fa sempre e nonostante 
tutto, perché poi l’unica verità è che noi ruotiamo intorno al 
tempo e mai è accaduto e mai accadrà il contrario.
In questo contesto, però, tutti noi abbiamo il dovere di por-
tare avanti le occupazioni della nostra vita e ognuno di noi 
è chiamato quindi ad affrontare il proprio lavoro, oggi però 
con le regole per attuare il distanziamento sociale, nella con-
sapevolezza che anche la c.d. fase 2 non sarà meno dolorosa 
della quarantena e che comunque sarà una fase molto lun-
ga.
In questa ottica appare davvero improponibile l’idea della 
riapertura delle scuole entro la metà del mese di maggio ed 
anzi dovrà essere al più presto disciplinato l’avvio del nuovo 
anno scolastico (le regole sul distanziamento sociale impat-
tano inevitabilmente sulle c.d. classi pollaio dovendosi pre-
vedere, per esempio, scaglioni di ingresso, turni pomeridiani 
ed altro).
In futuro dovrà essere comunque salvaguardata l’idea di un 
percorso educativo che non possa fare affidamento esclu-
sivo alla formazione a distanza visto che non si può fare a 
meno della sperimentazione pratica derivante dal confron-
to, del pensiero critico e delle conversazioni aperte, anche 
con testimonianze esterne che oggi sono state del tutto in-
terrotte.
In questo momento, però, l’intera comunità educante ha 
reagito con grande forza e coraggio, riorganizzando una 
didattica a distanza che è diventata una nuova esperienza 
educativa che, però, ha messo in evidenza anche alcune pro-
blematiche soprattutto per le famiglie meno abbienti.
Nessuno deve restare indietro, pena la negazione del diritto 
costituzionalmente protetto allo studio, ed è per questo che 
ho scelto di aderire all’iniziativa lanciata dall’Associazione 
“Tutti uniti per la Vita”, che vede nel Prof. Mauro Minelli il suo 
Presidente, per raccogliere fondi e destinarli all’acquisto di 
tablet, computer e chiavette per connessioni ad internet da 
destinare agli studenti in difficoltà economica che verranno 
segnalati dai Dirigenti scolastici.

E’ un modo per far sentire una presenza nella convinzione 
che l’educazione scolastica è un bene di tutti e tutti devono 
essere messi in condizione di accedervi.
È richiesto uno sforzo di tutti e grande maturità ed allora non 
posso esimermi da raccontare storie che nulla hanno a che 
fare con lo sforzo che quotidianamente si sta profondendo 
e che tradisce lo spirto del sacrificio sia dei docenti che degli 
alunni.
Si racconta, ad esempio, della storia di un professore che per 
fare l’appello chiama di prima mattina al cellulare tutti gli 
alunni della sua classe, uno per uno, e nel caso di mancata 
risposta segna l’assenza ma evidentemente in un vuoto che 
difficilmente è colmabile.
Oppure ha fatto il giro del web la storia di quel professore 
che ha imposto la benda anti sbircio o ha imposto di chiude-
re le luci della stanza in cui si trovava l’alunno per poi inter-
rogarlo, nel buio assoluto, credendo di poter così garantire 
l’originalità dell’interrogazione e l’effettiva conoscenza dei 
contenuti.
Io non credo che questo debba essere lo spirito con cui af-
frontare la formazione a distanza, specialmente in questa 
fase di prima sperimentazione collegata all’emergenza da 
Coronavirus ed in assenza di regole certe alle quali attenersi.
Il senso di questa fase è, in primo luogo, quello già sopra 
accennato: mettere tutti in condizione di poter stare al passo 
senza lasciare nessuno ai margini per difficoltà economiche. 
Lo impone, infatti, il dettato costituzionale che espressa-
mente recita che la scuola è aperta a tutti e che essa è ob-
bligatoria e gratuita, con obbligo di rimuovere ogni ostacolo 
all’esercizio di questo diritto.
Ma mai come in questa fase la scuola è un momento fon-
damentale per la crescita culturale che non può certamen-
te fermarsi davanti ad una pandemia. Anzi io credo che la 
cultura deve essere considerata un vero e proprio antidoto 
alla diffusione degli effetti collaterali del virus, se solo si pen-
si che in questo momento sembra essere l’unica strada alla 
educazione di valori che erano smarriti e che sono invece ri-
emersi con prepotenza in questa fase che tutto ha riportato 
ad unità vitale.
Al di là quindi di luci spente nelle stanze degli alunni, ma-
scherine e appelli telefonici per il rispetto di un orario pre-
ciso va riconosciuto il merito alla scuola di essere stata ca-
pace di adattarsi all’emergenza ed aver fatto emergere negli 
alunni quel senso di impegno e responsabilità che è il senso 
profondo della libertà di scienza e di arte e del loro insegna-
mento.
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